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NINO

RIZZO NERVO

Sedicimilionicentoventinovemila
di media. Una cifra impressio-

nante. Picchi di ascolto superiori ai di-
ciotto milioni. Credo che su questi nu-
meri gli esperti di televisione e di co-
municazione politica debbano co-
minciare a riflettere. Si tratta infatti di
un risultato straordinario e, dobbiamo
avere il coraggio e l’umiltà di am-
metterlo, non prevedibile.

Nel 2005 il programma più visto
in assoluto della televisione italiana,
sia pubblica che privata, fu la serata
finale di Sanremo: tredici milioni
seicentoseimila telespettatori. La fic-
tion di Canale 5 su Karol Wojtyla, tra-
smessa in aprile quando ancora era

fortissima l’e-
mozione per
la morte del
papa, fu vista
da tredici mi-
lioni di tele-
spettatori. L’a-
scolto del
“duello”, o
meglio del
confronto, tra
Prodi e Berlu-

sconi è quindi un dato che non ha
precedenti negli anni recenti. Ed è
un dato che spazza via alcuni fret-
tolosi giudizi letti sui giornali di ie-
ri mattina. Programma noioso. Di
scarso interesse. Sicuramente inin-
fluente sul risultato elettorale.

Per cortesia, prudenza quando
l’ascolto è di queste dimensioni.

Intanto quei numeri ci dicono
che la gente: a) è interessata alla po-
litica più di quanto noi possiamo
immaginare perché la politica de-
termina il futuro di un paese e quin-
di il proprio futuro; b) vuol conoscere
per capire e per formarsi un’opinio-
ne; c) vuol decidere senza media-
zioni. Con la propria testa e senza in-
ganni mediatici.

Quei sedici milioni di italiani,
che solitamente non “frequentano”
i salotti televisivi neanche come spet-
tatori, ci hanno poi detto forte il lo-
ro “no” alla politica spettacolo, al di-
battito che degrada in rissa, alla com-
mistione di problemi seri con l’opi-
nione di nani e ballerine. A ben pen-
sare dall’altro ieri sera è entrato in cri-
si il modello Porta a porta tanto ca-
ro ai nostri politici di destra, di cen-
tro e di sinistra.

Ma il pubblico di martedì sera ci
ha detto anche: a) che apprezza le re-
gole e se il dibattito risulta ingessa-
to poco importa; b) che chiede, a chi
si candida alla guida del paese, un
confronto civile in parità di condi-
zioni dove protagonista è il leader po-
litico con le sue proposte di governo,
non il conduttore di turno, il format
della trasmissione, o il fascino tele-
visivo di questo o quel candidato.

Il risultato elettorale ne sarà in-
fluenzato? Difficile dirlo. Ma la do-
manda potrebbe essere un’altra: se
nel 2001 vi fossero state queste re-
gole, il risultato elettorale sarebbe
stato lo stesso? Agli esperti la rispo-
sta.

Sicuramente non vi sarebbe sta-
to spazio per conduttori travestiti da
notaio, scrivanie e finti contratti a
vantaggio di uno solo dei conten-
denti in campo. E il servizio pubbli-
co radiotelevisivo avrebbe guada-
gnato in credibilità e in autonomia.

Davanti a
sedici milioni

di italiani
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PAOLO

NATALE

Finalmente l’ansia dell’attesa si è sciolta. Il primo dibattito
“americano” tra i leader delle due coalizioni ha otte-

nuto una entusiasmante partecipazione di pubblico, su-
periore – e di molti punti di share – al Festival di Sanre-
mo. È un buon segnale? E per chi? Ci eravamo lasciati,
la scorsa settimana, con la malaugurata ipotesi che potesse
saltare l’incontro, dieci anni dopo, tra l’attuale detentore
del titolo e lo sfidante. SEGUE A PAGINA 9

Ora non aspettate
i sondaggi
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GUIDO

MOLTEDO

Un italiano sue due, diciassette milioni, ma saran-
no stati parecchi di più se si contano i raduni fa-

miliari, le pizze e i party organizzati da amici e paren-
ti, le visioni collettive organizzate dalle sezioni e dai cir-
coli di partiti e movimenti. Una mobilitazione popola-
re che l’auditel, secondo i suoi standard,  non può né
misurare né tanto meno valutare. Ma che la politica può.
Dovrebbe.                                                  SEGUE A PAGINA 5

Il popolo
del faccia a faccia
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CHIARA

GELONI

Quelli del centrodestra avevano fatto un ragiona-
mento semplice: noi siamo più forti come som-

ma di partiti, loro come coalizione. I numeri delle ulti-
me tre elezioni politiche parlavano chiaro: centrodestra
sempre un po’ meglio nel proporzionale, centrosinistra
sempre un po’ più forte nelle sfide dirette nei collegi.
Le cose si mettevano male, e allora hanno pensato: ri-
mettiamo la proporzionale. SEGUE A PAGINA 9

La rivincita
del maggioritario
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Come sembra lontana Londra dal-
l’Italia dell’imbolsito premier che,

in diretta tv l’altra sera davanti a 16 mi-
lioni e passa di italiani (ed italiane), la-
mentava la difficoltà di trovare «donne
dalla preparazione adeguata» (?), che
siano disponibili «a lasciare la famiglia
(??), il marito (???),
il lavoro (????) e a
trasferirsi a Roma
(?????)».

All’ombra del
Big Ben la preoc-
cupazione della po-
litica brit, mai così

in movimento da dieci anni a questa
parte, è diametralmente opposta, per
fortuna. Qualche giorno fa, il neoelet-
to leader dei liberaldemocratici ingle-
si, il navigato Menzies “Ming” Camp-
bell, ha imbottito di giovani il suo go-
verno-ombra, affidando alla 25enne Jo
Swinson il portafoglio scozzese, alla
31enne Sarah Teather quello all’edu-
cazione e, soprattutto, alla 27enne Ju-
lia Goldsworthy l’ambitissimo posto

di Shadow Chancel-
lor ad incalzare l’e-
terno successore,
Gordon Brown.

Quanto all’età, fi-
nora avevano fatto
meglio soltanto i
conservatori di Da-

vid Cameron che per marcare l’inqui-
lino del numero 11 di Downing Street
hanno chiamato l’alter-ego del loro lea-
der, il 35enne George Osborne. Mai
vuoi mettere la mossa del cavallo di
Ming che ha catapultato la più giova-
ne parlamentare britannica dagli stu-
di in Giappone e una comparsata in un
reality di Channel Four ai duelli dalla
dispatch box col più cerebrale e poten-
te dei pesi massimi laburisti?

Finita l’epoca delle cosiddette Blair’s
Babes, l’onda rosa che nel 1997 arrivò in
parlamento e al governo a segnare un
cambio di genere e generazione, oggi
tocca ad una agguerrita squadra di twenty
e thirty-somethingsdi ridisegnare al fem-
minile plurale il futuro della politica in-
glese. SEGUE A PAGINA 9

Women under 40, il futuro è vostro
Dopo le “Blair’s babes” la politica britannica guarda alle trentacinquenni

Per capire se è vero che Romano
Prodi ha vinto largamente il di-

battito tv davanti a una marea di ita-
liani basta confrontare il day after
delle due coalizioni. Che è entusiasta,
al limite dell’euforia, nell’Unione. Ed
è invece catastrofico nella Casa della
libertà, dove anzi si è aperta una cri-
si politica che pare anticipare quella
dell’eventuale sconfitta del 9 aprile.

Come all’indomani di una delu-
sione elettorale, infatti, gli alleati di
Berlusconi già chiedono un supera-
mento della Casa delle libertà. «Un

centrodestra diverso», lo chiama Fi-
ni, il più esplicito e duro nel criticare
la linea adottata dal premier in Rai. «È
stato un dibattito tutto rivolto al pas-
sato», ha aggiunto Casini.

Che cosa possano fare la Lega, An
e l’Udc non è chiaro, se non ritagliarsi
qualche margine di manovra nei ven-
ti giorni che mancano al voto. Ma la
loro presa di distanza azzoppa ulte-
riormente il già malconcio leader. E
adesso da lui si aspettano reazioni
consone, in un avvitamento di pole-
miche intestine che potrebbe com-

promettere definitivamente la cam-
pagna del centrodestra: «Ma dove
vanno senza di me? Non mollo e non
mollerò mai», ha detto ieri.

I leader dell’Ulivo si sono ritrova-
ti e complimentati a Novara, in una
convention sull’innovazione. Gran-
de entusiasmo dei tremila presenti.
Unanimi i giudizi sul successo di
Prodi e sul mutato clima della cam-
pagna: siamo in discesa, hanno det-
to lui e Rutelli. Siamo più vicini alla
vittoria, ha aggiunto Fassino.

ALLE PAGINE 4 E 5

La fiaccolata dei commercianti mi-
lanesi, in programma stasera a

Milano dopo le violenze teppistiche
che sabato scorso, col pretesto della
reazione a una manifestazione con
simboli fascisti, hanno messo a fer-
ro e fuoco la città è diventata un ap-
puntamento politico nazionale. Sfi-
leranno, senza bandiere di partito per
evitare strumentalizzazioni, Roma-
no Prodi, Piero Fassino ed Enrico
Letta ma anche, la notizia è di ieri,
Gianfranco Fini, oltre ai candidati
sindaco Ferrante e Moratti. Ci saran-
no la Lega e il Leoncavallo, ma non il

candidato no global di Prc Caruso, per
non «alimentare – dice – una cam-
pagna di aggressione nei confronti di
forze e movimenti della città di Mi-
lano»

Tutti gli altri invece hanno trova-
to giusto aderire alla proposta dei
commercianti milanesi che, spiega il
loro presidente Carlo Sangalli, chie-
dono a politica, imprese e cittadini di
fare «fronte unico contro la cultura
della violenza e della distruzione a fa-
vore di chi ogni giorno costruisce e la-
vora con fatica e passione per la città
e la difende».

Oggi fiaccole a Milano, è la
città che lavora e costruisce

Il trionfo di Prodi nel dibattito televisivo dà una scossa alla campagna del centrosinistra

Berlusconi, il day after è peggio: Fini e Casini si sganciano. Per sempre?

L’Unione si scopre euforica,
dalla Cdl scappano tutti Dobbiamo chiedere scusa a Ro-

mano Prodi. Lo facciamo con
gran soddisfazione. Le cinque pre-
visioni messe per iscritto alla vigi-
lia del duello le abbiamo azzeccate
tutte (compreso il fatto che lui sa-
rebbe stato brillante e avrebbe vin-
to) tranne la più importante, che era
quella che implicava un giudizio
critico sulla campagna dell’Unione:
che cioè neanche Prodi, per non di-
re di Berlusconi, avrebbe cercato di
parlare all’altra metà dell’Italia, quel-
la a lui ostile. Era un pronostico ne-
gativo basato su una costante del
centrosinistra come del centrode-
stra, che per anni non si sono po-
sti il problema di capire le ragioni
degli elettori altrui e di dialogare
con loro in qualche modo.

Prodi invece, almeno a parole e
comunque smentendo Europa, il

tentativo lo
ha fatto. Ha
detto una
cosa sem-
plice ed effi-
cace, che in-
fatti è suo-
nata insop-
p o r t a b i l -
mente de-
magogica
alle orec-

chie stropicciate dei supporters ber-
lusconiani: che l’Italia non ce la
farà se non unirà le forze, non su-
pererà il clima di divisione costan-
te, non la pianterà con questa pa-
rodia di guerra civile permanente.

Non sappiamo se fra i tredici
milioni abbondanti di elettori del-
la Casa delle libertà questo discor-
so abbia fatto breccia, forse no.
Però ha stabilito una differenza:
Berlusconi si ripropone come l’uo-
mo del contrasto, della divisione,
del conflitto; Prodi tenta un’altra
strada, non perché sia buonista ma
perché è consapevole di parlare a un
paese stressato, esausto, che non
apprezza più i toni alti e le risse,
tant’è vero che rimane appiccicato
a un televisore per un’ora e mezza
di dibattito non al cardiopalma.

Questo è l’aspetto di Prodi che
Berlusconi e i berlusconiani sof-
frono di più. Li manda in bestia. Ne
denunciano ipocrisia e falsità. Dai
giornali della destra ieri traboccava
la bile, per questa precisa ragione.
In realtà, colgono l’insidia di un
modulo comunicativo che il Cava-
liere non possiede, quello della ras-
sicurazione. Quello che suggeri-
sce che l’Italia, se governata dal
centrosinistra, potrà andare più o
meno bene ma non sarà il saloon
western degli ultimi cinque anni.

L’appello di Prodi a ritrovarsi è
una novità nella linea del centrosi-
nistra, che per molto tempo si è di-
stinto per un atteggiamento di suf-
ficienza e di disinteresse verso “l’al-
tra Italia”. È un passo avanti, che
non dovrebbe essere solo tattico
(per quanto sia tatticamente effi-
cace). Una nuova e diversa strate-
gia dovrebbe seguire, adeguati stru-
menti politici dovrebbero inter-
pretare quest’ambizione di parlare
a tutti, che è poi un progetto di ine-
dita egemonia politica e culturale
sulla società italiana. Nell’agenda
dei riformisti del centrosinistra stra-
tegia e strumento ci sono. Si chia-
mano Partito democratico.

Ci scusi
Professore, lei
ci ha sorpreso

Pensavamo
che non
l’avrebbe fatto.
Invece Prodi si
è rivolto anche
all’altra Italia

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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«Programma
noioso»?  Siate
più prudenti.
C’è un tipo
di telepolitica
che va in crisi
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Francia, gli studenti
di nuovo in piazza

Anna Maria Poli

Visto come è andato il primo, lui

il secondo non lo vuole più fare.

Ha capito che non potrebbe ri-

petere il suo gioco di sempre. È ve-

ro che ha fatto di tutto per con-

quistare quel faccia a faccia, bat-

tagliando a destra e a manca, ma

ora ha cambiato idea. Non ha

nulla da guadagnare e tutto da

perdere. Bisogna trovare un so-

stituto di Bruno Vespa.

Dibattito

R O B I N

GOVERNO DIVISO SUGLI IMMIGRATI

Il giorno dopo le lunghe code degli
immigrati davanti agli uffici posta-

li il ministro Castelli torna all’attacco
di Pisanu: non ha applicato la legge
Bossi-Fini. Davanti alle Poste non c’e-
rano solo datori di lavoro e immigra-
ti regolari ma anche clandestini. A da-
re manforte al guardasigilli anche il
collega Maroni: «Ora vanno espulsi
tutti i clandestini». Un governo divi-
so, dice Rosy Bindi, «completa il qua-
dro deprimente di queste tristi gior-
nate. Le sanzioni dovrebbero essere
applicate verso chi applica leggi ini-
que ed elettoralistiche».(Ap)

La Lega attacca
ancora Pisanu

In pensione Mike Wallace, storica firma di “60 Minutes” @ Il 22 marzo torna la giornata mondiale dell'acqua @ I primi cento giorni da leader del tory David Cameron

Il blitz di Gerico e le altre mosse di Ehud
Olmert. Al nuovo premier non basta
vincere, vuole diventare un leader forte

3 ISRAELE

Gli amici 

usano la noia 

per coprire

la disfatta

Ma sì, 

facciamo 

“Mai dire Prodi-

Berlusconi”

Il match tv

commentato 

in “real time” 

dai blog

STAMPA TVBLOG seven

4 L’anti-show è un
evento. Ecco perché

G.COCCONI

4 Pagnoncelli: Prodi ha
parlato al paese

GIO.CO.

6 A Vicenza un nuovo
duello a distanza

R. CASCIOLI

7 Viva la noia liberale
delle regole

F. ORLANDO

al senato alla camera
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Alla vigilia delle due giornate di azione contro il Cpe in
tutta la Francia – oggi sono gli studenti e i liceali a scen-

dere in piazza, sabato saranno affiancati dal mondo del la-
voro – lo scontro è diventato eminentemente politico. Ieri
l’opposizione ha diffuso un comunicato di sostegno alle ma-
nifestazioni. Ps, Pcf, Verdi, le altre formazioni di sinistra, le
organizzazioni sindacali ed ecologiche «sostengono l’obiet-
tivo del movimento di ottenere il ritiro del Cpe – scrivono.
Rifiutiamo il metodo del governo che vuole passare con la
forza. Rifiutiamo l’uso della repressione che diventa siste-
matico. Èpiù che mai possibile vincere. Il governo deve smet-
tere di essere autista e rispondere alle attese della grande mag-
gioranza dei giovani, dei lavoratori, dei cittadini. Più che mai
è necessaria un’altra politica economica e sociale per far cre-
scere l’occupazione, quantitativamente e qualitativamen-
te». 

Ma il governo tiene duro. Ieri, il presidente Jacques Chi-
rac, che martedì aveva dato, ma in termini tiepidi, il suo ap-
poggio a Villepin da Berlino (dove era andato ad assistere al
consiglio dei ministri franco-tedesco), ha invitato i partner
sociali ad avviare una concertazione sul Cpe con il governo
«in uno spirito costruttivo di responsabilità, di dialogo e di
rispetto». Ieri sera, Villepin ha riunito un seminario gover-
nativo con tutti i ministri interessati, per preparare la risposta
al movimento sociale. Ma i sindacati restano sulle loro po-

sizioni: sì al dialogo sul precariato e
l’occupazione, ma solo dopo il ritiro
del Cpe, che è percepito come un pas-
so ulteriore verso la precarietà, poi-
ché impone a chi ha meno di 26 an-
ni un contratto atipico, con due an-
ni di periodo di prova, durante i qua-
li il licenziamento senza giustifica-
zione è possibile. 

I sindacati sono in prima linea,
Cfdt compresa, perché temono che
il Cpe, che viene dopo il Cne (con-

tratto di nuova assunzione, riservato alla piccola impresa, va-
rato lo scorso agosto), non sia altro che un cavallo di Troia
per estendere a tutti i contratti il periodo di prova lungo, ul-
timo passo verso lo smantellamento dello stato sociale che
denunciano da anni ma a cui non sono riusciti ad opporsi
(riforma delle pensioni e dell’assicurazione malattia, ridu-
zione del sussidio di disoccupazione, privatizzazione di im-
prese di servizio pubblico).

Martedì, la sinistra aveva fatto ricorso al consiglio di sta-
to perché analizzi la costituzionalità del nuovo contratto de-
stinato ai soli giovani: l’opposizione contesta l’ineguaglian-
za nel trattamento dei lavoratori che il Cpe introduce (i sag-
gi potrebbero anticipare la risposta entro sette giorni, inve-

ce del mese abituale, se il governo chiede la procedura d’ur-
genza). Villepin non vuole cedere, per il momento, anche
se una bocciatura del consiglio di stato potrebbe parados-
salmente fargli un favore, togliendoli le castagne dal fuoco
evitandogli un ritiro precipitato sotto la pressione della
protesta. Ma il primo ministro si è «intestardito», dice l’op-
posizione, e pensa di poter provare in fretta, se il Cpe vie-
ne applicato, i vantaggi di questo contratto per l’occupazio-
ne. 

Il Medef, la Confindustria francese, che aveva accolto con
molta freddezza il Cpe – il padronato punta a un contratto
unico per tutti, ma più flessibile di quello attuale a durata
indeterminata – ha finito per appoggiare il Cpe, ma a mez-
za voce. I parlamentari della maggioranza, dopo un primo

momento di indecisione, sono ora schierati a difesa di Vil-
lepin. Ma il suo rivale Nicolas Sarkozy, il ministro degli in-
terni numero due del governo, misura il suo appoggio. Ie-
ri, ha ricevuto i sindacati pregati di assicurare il servizio d’or-
dine anche della manifestazione di oggi. Sarkozy teme gli
scontri, dopo i fatti avvenuti di fronte alla Sorbonne ancora
martedì sera (scontri tra un gruppetto di studenti e la poli-
zia che circonda la storica università, ancora chiusa, irruzione
di un manipolo di estremisti di estrema destra del Blocco
identitario). Ma Sarkozy mette in guardia: «Non bisogna spez-
zare il dialogo con la società. Fermezza, ma non rigidità».  

Sul campo, il movimento non cede. Anche se la tensio-
ne resta forte tra gli studenti in sciopero e quelli che vor-
rebbero seguire i corsi. A Tour e a Angers è stata votata la ri-
presa dei corsi attraverso dei referendum tra gli iscritti. Men-
tre Lione è entrata in lotta. Secondo l’Unef, principale orga-
nizzazione degli studenti, 59 università sono in sciopero, cioè
nove di più che la settimana scorsa, di cui 38 completamente
bloccate. Per il ministero dell’istruzione ce ne sono 46 in agi-
tazione, di cui 15 bloccate. Nanterre resta chiusa, per volontà
del rettore, che teme scontri tra studenti, ma un gruppo ha
occupato i locali. A Parigi VIII-Saint Denis, la situazione è
alterna: assemblee, ma anche corsi più o meno assicurati,
questa settimana (mentre erano bloccati la precedente).
«Agiamo in un’ottica di lotta di lungo termine – spiega uno
studente – per questo blocchiamo l’università solo nelle gior-
nate di azione nazionale». 

L’esperienza passata, spiegano a Saint Denis, è che è dif-
ficile che un movimento di protesta tenga più di quattro set-
timane. Per esempio, ci sono molti
borsisti, che hanno paura di perde-
re la borsa se non frequentano. In al-
cune università, specie dove i retto-
ri sono ostili al Cpe, gli studenti so-
no riusciti a negoziare un tratta-
mento di favore rispetto alla fre-
quenza ai corsi, per non perdere
l’anno. A Jussieu (Parigi VI e VII), la
reticenza a non frequentare e a bloc-
care i corsi si fa sentire. Degli stu-
denti ostili al blocco hanno raccolto
delle firme all’entrata del campus per una petizione che chie-
de il ritorno alla normalità. «Il peggio sarebbe beccarci il Cpe
e non passare gli esami» riassume una ragazza. Molti, che
pure dicono di essere d’accordo con il movimento, comin-
ciano a pensare che stia durando troppo a lungo. «A pen-
sarci bene – dice uno studente di Jussieu – sarebbe meglio
riservare il blocco della facoltà ai giorni di sciopero. Se no ri-
schiamo di metterci tutti contro». 

Il governo gioca su questo. Come gioca la carta della vio-
lenza, per screditare la protesta, mentre alcuni parlamenta-
ri continuano ad accusare l’estrema sinistra di soffiare sul
fuoco di un movimento che però, a differenza del passato,
non ha dei leader ben identificati e carismatici.

La contestazione coinvolge la politica.
Sinistra in soccorso, Sarkozy prudente

STEFANO

BALDOLINI

«Il generale Videla mi ha fatto un’ottima im-
pressione. È un uomo colto, modesto e in-

telligente». È il 16 maggio del 1976 e il roman-
ziere Ernesto Sabato è intervistato all’uscita dal-
la Casa Rosada. Non sono passati due mesi dal
golpe. 

Sette anni dopo, nel rapporto della com-
missione Sabato sui desaparecidos, si legge: «La
lotta contro i sovversivi si trasformò in una re-
pressione generalizzata e demenziale. Nel deli-
rio semantico, le accezioni che il termine assu-
meva erano molte». Veniva colpito tanto chi in-
citava alla rivoluzione sociale, quanto i giovani
o i sacerdoti che frequentavano le villas miserias
per dare aiuto ai loro abitanti. I dirigenti sinda-

cali o i giornalisti non as-
serviti.

Se c’è un continente
in cui ogni commento è
superfluo e basta mette-
re in fila i fatti per far
emergere l’assurdo, que-
sto è il Sudamerica. Se c’è
un paese del Sudamerica
in cui l’assurdo s’è fatto
«delirio semantico», que-
sto è l’Argentina. 

La cui vicenda – dagli anni ’30 del secolo scor-
so ad oggi – è raccontata, ma sarebbe meglio di-
re decostruita e rimontata con il consueto stile
asciutto, da Italo Moretti nel suo “L’Argentina non
vuole più piangere”, (Sperling & Kupfer Editori
2006). 

A quattro anni da “I figli di Plaza de Mayo”,
l’esperto di America latina riparte proprio dal gol-
pe del 24 marzo 1976. Un evento da molti con-
siderato «inevitabile». Così oggi non possono
non sconcertare le reazioni a caldo del Clarín, «le
forze armate hanno deciso di intraprendere un
cammino certamente duro ma ineludibile», o del
Washington Post, per cui «meritano rispetto il pa-
triottismo dei generali e il loro tentativo di sal-
vare una barca che stava affondando». E sor-
prende la capacità di dissimulazione del regime.
Nelle parole dello storico Halperín Donghi,
«quando la gente si accorse però di essersi sba-
gliata, vigeva già il terrore. Si aspettava un chi-
rurgo ed era arrivato un gruppo di macellai». Ma-
cellai sofisticati, almeno dal punto di vista lin-
guistico. 

Ecco dunque il Proceso de reorganicación na-
cional, «eufemismo usato per anni onde evitare
termini ritenuti troppo crudi, come quello di re-
gime militare», scrive Moretti. O il traslado, il tra-
sferimento nelle carceri segrete, che diviene «si-
nonimo di morte». O la stagione della plata dul-
ce, dei frutti (per pochi) della speculazione pro-
dotti dalla deregulation economica. 

Passati in rassegna il mea culpa dei vescovi,
le responsabilità esterne (in primis gli Stati Uni-
ti di Kissinger, che invita il regime a sbrigarsi con
le esecuzioni, prima dell’avvento del democrati-
co Carter), esauriti gli angoli oscuri (la vicenda
Gelli), le parole tornano ad avere un senso quan-
do la revolución productiva di Carlos Saúl Menem
si traduce nella Gran Estafa, la Grande Truffa. 

Quella della parità fissa tra peso e dollaro, che
porta in dieci anni al raddoppio della disoccupa-
zione e all’incremento record del debito, salito da
60 a 144 miliardi di dollari. Anche in questo ca-
so sorprende la cecità della comunità interna-
zionale. «Il caso Argentina diventa un modello
esemplare che all’estero desta stupore e ammi-
razione e riscuote l’applauso del Fmi», scrive
Moretti.

Intanto il “recupero semantico” trascende
nell’estallido social, nell’esplosione sociale della not-
te del 19 dicembre 2001, quando la popolazione
esasperata dalle politiche di Domingo Cavallo,
prende d’assalto edifici pubblici e supermercati.

Il resto è storia recente, è «l’Argentina del
cambiamento» che riscopre i diritti umani, che
si getta alle spalle il default finanziario e salda il
debito con il Fmi. Il paese di Néstor Kirchner, che
nasce nel 2003 da un’elezione «indicativa del ca-
taclisma politico e istituzionale». In cui i tre can-
didati principali «esprimono le trentennali di-
visioni del peronismo senza Péron». 

Perché per capire il paese, e fors’anche l’e-
voluzione del continente, sempre da lì bisogna
partire, dal «giorno più importante della nostra
storia contemporanea», come sostiene lo stori-
co Felix Luna. Dal 17 ottobre 1945, quando mi-
gliaia di descamisados liberano Péron dando vita
alla «manifestazione più riuscita e longeva del
populismo latinoamericano».

“L’Argentina
non vuole 
più piangere”,
per capire
il paese
sudamericano

Argentina,
“delirio semantico”
lungo trent’anni 

UN LIBRO DI ITALO MORETTI
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Martedì almeno 17 università francesi 
erano bloccate per le proteste degli 
studenti contro il contratto di primo 

impiego

Nuove proteste sono in programma
per oggi e domani

Fonte: Ministero
dell'istruzione francese

Le Havre

Lille III

I blocchi
delle università
nella giornata
di martedì

Arras-Artois
Amiens

Parigi VII & X

Marne-la-ValleeRennes II

Tolosa II & III

Montpellier II & III

Aix-Marsiglia I

Grenoble II & III

F R A N C I A

Bordeaux III

Corte A

Martedì alla Sorbona
gli studenti hanno lanciato
sassi e bottiglie e la 
polizia ha sparato 
gas lacrimogeni

LA PROTESTA DEGLI STUDENTI

Il conflitto d’interessi finirà in guerra civile?
THAILANDIA � CAMPAGNA ELETTORALE SURRISCALDATA DALLE ACCUSE DI CORRUZIONE AL PREMIER

ESTER

CHISSA

Con 34 gradi centigradi e decine di migliaia di manifestanti che asse-
diano da due giorni il palazzo del governo, a loro volta circondati dal-

la polizia, a Bangkok si vive un annuncio di primavera molto caldo. Il pri-
mo ministro Thaksin Shinawatra, dopo aver minacciato di varare lo sta-
to di emergenza, ieri ha per la prima volta considerato la possibilità di di-
mettersi e di lasciare il governo ad interim nelle mani di un soggetto neu-
tro in vista delle elezioni anticipate del 2 aprile prossimo. «Sono solito
prendere in considerazione tutti i suggerimenti che vengono dal popo-
lo» ha detto, sottolineando più volte che renderà nota la sua
decisione «solo al momento opportuno e solo in considerazione
del bene superiore del paese, senza cedere a pressioni ester-
ne». Intanto la commissione elettorale ha ipotizzato un rinvio
delle elezioni, visto il boicottaggio delle opposizioni.

Ancora lunedì, nella campagna elettorale nelle regioni set-
tentrionali, dove è forte l’appoggio che gode dalle classi rurali
e della piccola borghesia, Shinawatra si è rivolto a una folla di
50mila sostenitori chiedendo di lasciargli finire i tre anni di
mandato per completare il lavoro e «salvare il popolo dalla po-
vertà», dopodiché «avrò 60 anni e sarò troppo vecchio». Intanto
nella capitale continua il presidio alla sede del governo al gri-
do di «Thaksin vattene». È una manifestazione strettamente impostata
sul principio della ahimsa (non violenza), garantisce l’ex generale ed ex
governatore di Bangkok, Chamlong Srimuang, leader di una setta radi-
cale buddista e divenuto nell’ultimo mese la guida morale delle proteste
contro il primo ministro-imprenditore accusato di corruzione e abuso di
potere. Il 71enne, capo carismatico del Dharma Army ha inaspettatamente
voltato le spalle al suo protégè, proprio l’attuale contestato primo mini-
stro Shinawatra, che nel 1994 aveva introdotto in politica facendolo en-
trare nel suo il partito della forza morale, poi dissolto, e facendolo nominare
ministro degli esteri. Srimuang alza le magre braccia, prodotto di una fru-
gale dieta vegetariana, e grida alla folla il suo richiamo preferito: «La po-
litica ha bisogno di Dharma», la legge morale del buddismo, e accusa l’ex
amico Shinawatra di aver contribuito pesantemente al malcostume po-
litico. A innescare le ultime crescenti contestazioni contro il capo dell’e-

secutivo – già scampato nel 2001 al bando da ogni incarico pubblico per
5 anni per un’accusa di conflitto d’interessi – è stata la vendita del pac-
chetto di maggioranza dell’azienda di famiglia, la Shin Corporation (in-
testata ai figli del premier), ad una società d’investimenti dello stato di
Singapore per la ragguardevole cifra di 1,9 miliardi di dollari completa-
mente esentasse. Ma il clima politico si era già surriscaldato a settembre
dello scorso anno in seguito alla sospensione dalla rete televisiva nazio-
nale del programma del giornalista Sondhi Limthongkul dopo aperte ac-
cuse di corruzione al governo. Dalla sua prima vittoria elettorale del 2001
alla testa del suo partito populista “I thailandesi amano i thailandesi” (con-
fermata lo scorso anno con un volto plebiscitario) Shinawatra si è sem-
pre dimostrato molto sensibile alle critiche al suo operato o anche al suo

stile di governo, specie se si tratta di critiche circostanziate; ma
c’è anche chi segnala che Limthongkul non è solo un attento
giornalista politico ma anche un imprenditore e rivale in af-
fari del premier. Possiede infatti testate giornalistiche nazio-
nali e straniere, e le sue fortune – nate come quelle del premier
nel settore delle telecomunicazioni satellitari – hanno avuto un
ridimensionamento con la crisi finanziaria del 1997, supera-
ta invece da Shinawatra. Malgrado queste ombre Limthong-
kul è diventato una sorta di “voce pubblica” della protesta men-
tre Srimuang esprime le preoccupazioni etiche. 

Quando il “Savonarola buddista” parla ai manifestanti (ar-
rivati ad essere 200.000 nella giornata di lunedì) qualche bri-

vido scorre sulle fronti accaldate, incluse quelle di osservatori e giornali-
sti, poiché rivedono davanti agli occhi l’ex generale – che lasciò la divisa
negli anni ’80 – alla guida della rivolta popolare del 1992 contro il gover-
no militare, e durante la quale i soldati aprirono il fuoco sulla folla ucci-
dendo decine di persone (e altrettante ne sparirono). Un dramma che in
Tailandia ricordano con il nome di “Maggio nero”, ma che ebbe il felice
effetto di avviare il definitivo sgretolamento del potere militare. 

Piuttosto solleva qualche preoccupazione l’afflusso verso la capitale
di migliaia di sostenitori del premier, pronti a una contro-manifestazio-
ne ad oltranza. La rivista Manager on line parla di 2.000 dimostranti già
arrivati dalla provincia a Bangkok, cui si uniranno presto altri 4.000 con
trattori e automezzi agricoli. Le autorità locali si stanno preoccupando di
tenere le due manifestazioni lontane per evitare degenerazioni, finora mai
avvenute. Ma il clima in Thailandia sia sta decisamente riscaldando.

Rieletto nel 2005
Quella thailandese è una

monarchia costituzionale,

guidata dal re più longevo del

mondo, Bhumibol Adulyadej, al

trono dal 1946. La leadership

politica è nelle mani del premier

Thaksin Shinawatra, ex

magnate delle

telecomunicazioni, rieletto per

la seconda volta alla guida del

paese nel febbraio dello scorso

anno. Thaksin ha potuto

contare su di una forte

maggioranza in parlamento

(377 seggi su 500); cosa che

tuttavia non gli ha evitato una

crisi di governo che l’ha

costretto a sciogliere le camere

e indire elezioni anticipate per il

prossimo 2 aprile. Una crisi

dovuta alle accuse di corruzione

da parte dell’opposizione ma

anche all’incapacità di

fronteggiare emergenze come

lo tsunami, l’influenza aviaria e

la ribellione delle province

musulmane del sud del paese.

IL PREMIER THAI

L’opposizione 
è guidata 
dall’ex generale
Srimuang, ora
profeta della
non violenza

Ieri
l’opposizione
ha diffuso 
un comunicato
di sostegno alle
manifestazioni

A differenza
che in passato,
il movimento
non ha leader
ben identificati
e carismatici

Il feretro dell’ex presidente serbo
Slobodan Milosevic è tornato a
Belgrado, dove sarà esposto al
pubblico; sabato sarà sepolto nella sua
città natale, Pozarevac. La salma dell’ex
uomo forte di Belgrado è stata traslata
con un volo della compagnia serba Jat.
All’aeroporto c’erano i vertici del Partito

socialista serbo (Pss) e una piccola folla
di nostalgici. Una volta sbarcata, la bara
è stata qualche minuto sulla pista
d’atterraggio; poi i dirigenti del Pss,
vestiti a lutto, si sono avvicinati, l’hanno
coperta con la bandiera serba e l’hanno
baciata prima di deporvi una corona di
rose rosse, simbolo del partito. 

Scompare la commissione Onu di
Ginevra: con 170 voti a favore, tre
astensioni e quattro no, tra cui quello
degli Usa, l’Assemblea generale ha
approvato la creazione di un nuovo
organismo, il Consiglio per i diritti
umani. La precedente commissione era
un po’ screditata dal meccanismo

arbitrario di assegnazione dei 53 seggi,
occupati anche da regimi liberticidi. Il
nuovo organismo sarà composto da 47
paesi eletti direttamente dall’Assemblea
che resteranno in carica per tre anni. Gli
Stati Uniti chiedevano una clausola che
vietasse esplicitamente ai paesi sotto
sanzioni Onu di entrare nel Consiglio. 

Milosevic è tornato a Belgrado. Sabato i funerali Nasce il Consiglio per i diritti umani. Usa contrari
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La vera sfida di Olmert non è vincere le elezioni,
Kadima va verso un trionfo secondo tutti i son-

daggi, ma dimostrare di essere un leader. «Realiz-
zerò le intenzioni di Ariel Sharon»: così Olmert si
presentò nella prima seduta del consiglio dei mi-
nistri da lui presieduta garantendo così agli israe-
liani un senso di continuità politica. Se si sposta di
due anni indietro la lancetta del tempo si scopre che
fu Olmert il primo, probabilmente dietro suggeri-
mento di Sharon, in un’intervista al quo-
tidiano Haaretz, a descrivere nei detta-
gli la futura politica di disimpegno del-
lo stato ebraico dai palestinesi sulla ba-
se di criteri demografici. Olmert era
uscito allo scoperto. Da quel momento
è diventato un bersaglio costante del Li-
kud e il più convinto difensore della po-
litica di disimpegno da Gaza. L’emorra-
gia celebrale che ha colpito Sharon l’ha
portato a raccoglierne l’eredità politica,
pur non godendo della stessa popolari-
tà . Ed è proprio questa la sua debolezza. Si è visto
con quale facilità Sharon sia riuscito a sgomberare
gli insediamenti della Striscia di Gaza e questo per-
ché gli israeliani si fidavano ciecamente del loro “co-
mandante” che in ogni occasione avrebbe messo al
primo posto la sicurezza di Israele.

La lezione di Sharon, Olmert sembra adesso
averla imparata. E messa in pratica. Anche se vie-
ne il sospetto che l’assalto alla prigione di Gerico sia
stato dettato più  da motivi elettorali che di sicurezza
(per Israele anche dal carcere Saadat era in grado
di organizzare attentati). Nonostante il governo
israeliano lo abbia categoricamente escluso, è pro-
babile che la futura alleanza con il laburisti, trasci-
nando l’asse del futuro governo a sinistra, abbia po-
tuto spingere Olmert a inviare un messaggio ras-
sicurante all’elettorato di destra: Israele non per-
metterà mai che l’Anp rilasci palestinesi che han-

no le “mani sporche di sangue”. «Non avevamo al-
tra possibilità che intervenire, giacché nessuno sta-
to responsabile potrebbe tollerare che gli assassini
di un suo ministro tornino in libertà», è il pensie-
ro del ministro della difesa Shaul Mofaz (Kadima
ex Likud). 

Sulla prima pagina dei quotidiani israeliani la
notizia è stata riportata con titoli entusiastici. «Il con-
to è chiuso», titola Yediot Ahronot, quotidiano israe-
liano più diffuso. «Li abbiamo presi», esulta l’altro
tabloid, Maariv, accennando al fatto che con Saadat
sono stati catturati i membri del commando che uc-
cise il ministro. Entrambi i giornali riportano l’im-

magine di Saadat con le mani legate die-
tro la schiena e gli occhi bendati. L’en-
tusiasmo prosegue anche nelle pagine
interne. Un’operazione «veloce ed ele-
gante», commenta un analista militare.
«Un momento di orgoglio nazionale»,
è l’analisi di un commentatore di Yediot
Ahronot. 

Più pacato il quotidiano liberal Haa-
retzche in un commento invita gli israe-
liani ad osservare le cose in prospettiva.
Nell’agosto 2001 – ricorda il giornale –

Israele uccise il segretario generale del Fronte po-
polare Abu Ali Mustafa. «Anche allora – prosegue
Haaretz – i giornali riferirono con toni entusiastici
della brillante operazione militare». Ma dopo due
mesi il Fplp replicò con la uccisione di Zeevi. «Col
senno di poi, non è affatto certo che l’uccisione di
Mustafa abbia dato risultati positivi», conclude l’ar-
ticolo.

Nei Territori ieri negozi, scuole e uffici sono ri-
masti chiusi per la proclamazione di  tutte le fazio-
ni palestinesi di uno sciopero generale di protesta
contro il raid israeliano a Gerico. Tutti gli ostaggi oc-
cidentali sono stati liberati, ma il clima resta teso.
Il presidente palestinese Abu Mazen, che ha defi-
nito il blitz israeliano «un crimine che non può es-
sere perdonato», ha interrotto la missione in Europa
ed è rientrato nei Territori per seguire gli sviluppi
di una situazione che rischia di diventare esplosi-

va anche sul fronte politico interno. 
Un invito alla calma è giunto dall’Unione Eu-

ropea che invoca ed esorta Israele e l’Autorità pale-
stinese ad agire con moderazione e a «pesare con
attenzione l'impatto delle proprie azioni per evita-
re ulteriori escalation». È quanto si legge in comu-
nicato della presidenza del Consiglio della Ue, in
questo semestre detenuta dall’Austria. Il caso fini-
rà al consiglio di sicurezza dell’Onu che si riunirà
a porte chiuse per esaminare una risoluzione di con-
danna a Israele, sulla quale pende tuttavia la possi-
bilità di un veto americano. 

Sorgono, infine, due interrogativi. Il primo è se
Abu Mazen sia ancora considerato come un inter-
locutore affidabile oppure se il governo israeliano
preferisca rapportarsi direttamente con Hamas
nell’unico linguaggio che il movimento islamico ca-
pisce, quello della forza. Il blitz al carcere di Geri-
co, infatti, può anche essere letto come una man-
canza di fiducia verso colui che era garante di quel-
l’accordo internazionale che sanciva la detenzione
di Saadat in un penitenziario palestinese. Ora pe-
rò Israele ha deciso di agire da solo catturando Saa-
dat che presto sarà portarto davanti a un tribunale
israeliano. Ad ogni modo il caso Saadat era co-
munque destinato ad esplodere. Cominciavano a
sollevarsi numerose voci di protesta tra i palestine-
si per il prolungarsi della detenzione del leader del
Fplp dopo la sua elezione nelle elezioni legislative.
Era inconcepibile, secondo Hamas e l’Fplp, che Abu
Mazen avesse continuato a mantenere un deputa-
to palestinese in un carcere palestinese. 

Il secondo interrogativo è se i fatti di Gerico po-
tranno influenzare le trattative in corso per la for-
mazione del nuovo governo palestinese targato
Hamas. I dirigenti del movimento integralista is-
lamico stanno preparando una nuova bozza di pro-
gramma allo scopo di convincere Al-Fatah, e altre
formazioni palestinesi ad entrare nel futuro ese-
cutivo. Ma il nodo principale sembra di difficile so-
luzione: Abu Mazen chiede ad Hamas di ricono-
scere gli accordi con Israele firmati in passato dai
palestinesi, una possibilità che il movimento inte-
gralista esclude. Su Fatah peserebbe poi la minac-
cia, resa nota da fonti diplomatiche occidentali, del-
l'amministrazione Usa pronta ad interrompere i rap-
porti con il partito del presidente Abu Mazen nel
caso entrasse a far parte del governo guidato da Ha-
mas.

Non gli basta vincere.
Vuol essere come Sharon

ISRAELE

Il blitz a Gerico e le altre mosse di Ehud Olmert nella campagna elettorale del dopo-Sharon

I media elogiano il raid israeliano che ha consentito la cattura di

Saadat. È un punto importante per il premier che cerca così di

guardagnarsi anche sul terreno della sicurezza l’eredità di Sharon.

Alta tensione tra Usa e Iran. E a Teheran i riformisti attaccano il governo
IRAN � L’ALA PIÙ MODERATA DEL PAESE ADDOSSA AL REGIME LA RESPONSABILITÀ PER LA PESSIMA GESTIONE DELLA CRISI DEL NUCLEARE

SAAD KIWAN
BEIRUT

Dal Palazzo di vetro il ministro degli
esteri russo Sergei Lavrov, di fronte

alle telecamere, ha paragonato la situa-
zione dell’Iran oggi a quella in cui si tro-
vava l’Iraq alla vigilia della guerra. Un lap-
sus? Lavrov, allora ambasciatore all’O-
nu, aveva affrontato più volte i giornali-
sti illustrando la contrarietà del suo pae-
se alla guerra, facendo credere all’ex dit-
tatore Saddam Hussein di avere la “pro-
tezione” di Mosca. Il vice presidente sta-
tunitense Dick Cheney ha lanciato un av-
vertimento all’Iran proprio dalla tribuna
dell’Aipac, il comitato di affari pubblici
israelo-americani, che suonava come un
via libera a Israele per attaccare i reatto-
ri nucleari iraniani. È stato un caso op-
pure ci si sta preparando a una fase più
calda e più drammatica del confronto con
l’Iran? 

Condoleezza Rice afferma che Tehe-
ran rappresenta la «grande sfida per la po-
litica americana in Medio Oriente», par-
lando di ingerenze iraniane negli affari
dell’Iraq e di sostegno a «gruppi estre-
misti» nella regione. Davanti a una com-
missione del congresso, il segretario di sta-
to Usa si è detta certa che il governo ira-
niano è deciso a sviluppare l’arma nu-
cleare e gli Stati Uniti sono altrettanto de-

cisi a impedirglielo. Il ministro degli este-
ri britannico Jack Straw le ha fatto eco so-
stenendo che Teheran «va nella direzio-
ne sbagliata da quando è stato eletto Ah-
madinejad», e aggiungendo che gli ira-
niani «meritano qualcosa di meglio».

Il dossier intanto è finito davanti al
Consiglio di sicurezza dell’Onu, ma i
cinque membri con potere di veto non so-
no ancora riusciti a trovare un accordo
sulla bozza di risoluzione presentata da
Francia e Gran Bretagna. Parigi e Londra,
con il sostegno di Washington, chiedono
l’adozione di una dichiarazione in cui si
esprime «grave preoccupazione» per il
programma iraniano, e si chiede al se-
gretario generale dell’Aiea di riferire al
consiglio entro due settimane sui passi
fatti da Teheran per incontrare le richie-
ste Onu. Cina e Russia sono contrarie, ma
la situazione «non è bloccata», come ha
dichiarato il rappresentante permanen-
te cinese, Wang Guangya. Oggi si riuni-
ranno tutti e quindici i membri del con-
siglio.

Il congresso Usa intanto sta met-
tendo a punto una legge denominata
“Appoggiare la libertà dell’Iran”, che sarà
sottoposta al voto entro il fine settimana.
Un provvedimento che ricalca quella che
ha imposto sanzioni contro la Siria (il
Syrian accountability act) fino a costrin-
gerla a ritirarsi dal Libano. O forse peg-
gio, quello della “liberazione dell’Iraq” che

ha preparato l’invasione americana in
Mesopotamia. Una prima prova della
gravità della situazione è giunta da otto
istituti finanziari internazionali che han-
no imposto restrizioni alle operazioni
con l’Iran. Decisioni che sembra siano sta-
te concordate con la Casa Bianca. 

Secondo il Washington Post, l’ammi-
nistrazione Usa sarebbe orientata a iso-
lare il regime degli ayatollah e appoggia-
re l’opposizione iraniana. Citando fonti
ufficiali, il quotidiano israeliano Maariv

ha riferito che Tel Aviv sta costruendo ae-
rei militari capaci di volare circa quaran-
ta ore di seguito a una quota di oltre se-
dici chilometri: potrebbero essere utiliz-
zati per attaccare installazioni nucleari ira-
niane. 

A queste minacce il regime teocrati-
co ha violentemente reagito per bocca del-
la “guida della rivoluzione”, l’ayatollah Ali
Khamenei, che ha affermato che gli ira-
niani «respingeranno con volontà d’ac-
ciaio tutti i complotti» e «proseguiranno
nel loro programma nucleare». Ahma-
dinejad ha tuonato contro i paesi occi-

dentali definendoli «di carta» e affer-
mando che il «tempo delle minacce è fi-
nito». 

Ma i toni intimidatori dei dirigenti
non hanno nascosto la polemica scate-
natasi tra conservatori e riformisti, i qua-
li hanno addossato la responsabilità del-
la pessima gestione del nucleare alla di-
rigenza attuale del regime. La stampa dei
riformatori ironizzava a grandi titoli in
prima: «Ormai siamo nelle mani del
consiglio di sicurezza», e «I diplomatici

iraniani si diri-
gono verso
New York».

L’ invia to
del New York Ti-
mes a Teheran
ha raccolto di-
verse testimo-

nianze critiche nei confronti del braccio
di ferro ingaggiato con la comunità in-
ternazionale. Alcuni esponenti religiosi
avrebbero espresso i loro dubbi sulla li-
nea del governo in colloqui privati con
Khamenei, così come hanno fatto gli ex
responsabili dei negoziati con l’Unione
europea sostituiti dal nuovo presidente.
«Mano a mano che appare chiaro che le
politiche intraprese non funzionano, vi
sono più critiche, soprattutto da parte di
chi faceva parte della delegazione nego-
ziale del precedente governo», ha spie-
gato Ahmad Zeidabady, giornalista e ana-

lista politico, escludendo però che, al-
meno per ora, vi saranno passi indietro.

Ma l’attacco più esplicito è arrivato da
Hasan Rohani, che accusa le autorità di
demagogia per non aver saputo gestire
l’ascesa al potere di Ahmadinejad. L’ex re-
sponsabile del dossier nucleare sotto la
presidenza di Mohammad Khatami, at-
tualmente membro dell’“Organismo che
vigila sugli interessi del regime” guidato
dall’ex presidente Hashemi Rafsanjani,
afferma che la rivoluzione islamica lavora
da sedici anni per dotarsi di un reattore
nucleare e produce l’energia combustibile
necessaria con prudenza e riservatezza.
Non aver informato l’Aiea su alcuni pro-
getti sensibili sul nucleare ha però cau-
sato «il problema di affidabilità che ab-
biamo nei confronti dell’agenzia e della
comunità internazionale».

Teheran inoltre ha fatto male i suoi
calcoli perché, facendo tutto di nascosto
per evitare che il dossier venisse trasfe-
rito davanti al consiglio di sicurezza, non
ha previsto che gli alleati russi e cinesi, e
soprattutto quelli libici, avrebbero mes-
so al corrente l’Aiea.

Rohani ha infine rivelato che se l’Iran
è in grado oggi di arricchire l’uranio a li-
vello del 70/80 per cento, sarebbe in gra-
do di alzare il livello al 90 per cento. Un
gioco d’anticipo per mettere in difficoltà
il governo o un tentativo di sabotare la
strategia dei conservatori?

Al consiglio di sicurezza Onu non è stato
ancora trovato un accordo sulla bozza 
di risoluzione presentata da Parigi e Londra

A pochi giorni dal terzo anniversario dell’invasione
americana dell’Iraq, si insedia ufficialmente, a Bagdad, il
primo parlamento del dopo Saddam Hussein. I 275
deputati eletti il 15 dicembre cominceranno il loro lavoro in
un clima non certo facile. Sul piano politico, sembra ancora
lontana un’intesa per la formazione del governo. Nel paese
invece divampano le violenze settarie tra sciiti e sunniti, e
non c’é giorno in cui i morti non si contino a decine. Il

timore è che i gruppi estremisti, in particolare il capo locale
di Al Qaeda, Mussab al Zarqawi, vogliano approfittare della
storica sessione di inaugurazione del parlamento per
attentati in grande stile. Nonostante le pressioni degli Stati
Uniti, i partiti non riescono a trovare un accordo sul
prossimo esecutivo. Infruttuosa è stata anche la nuova
tornata di colloqui che si è tenuta ieri mattina alla presenza
dell’ambasciatore americano Zalmay Khalilzad. «Non mi

aspetto un governo prima di maggio», ha ammesso
Hassan Shumari, dell’Alleanza irachena unita.
Gli ostacoli da superare nelle trattative sono
principalmente tre: i curdi, i sunniti e i partiti laici non
condividono la scelta degli sciiti di affidare la guida del
governo al premier uscente Ibrahim Jaafar; secondo non si
trova un’intesa sui ministeri; ultimo si deve decidere in che
modo varare le disposizioni che verranno prese.

IRAQ � S’insedia il nuovo parlamento, ma resta lontano l’accordo sulla formazione del governo

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Tra poco meno di tre settimane si vo-
ta in Israele. Il partito Kadima, con il

suo processo di formazione e il rapido
successo “virtuale”, ha innescato una tra-
sformazione nel panorama politico cha
ha portato i partiti a spaccarsi e ricomporsi
anche in base a decisioni personali e a cal-
coli di potere. Come nel caso del ministro
della difesa Mofaz, che un giorno era in
corsa per la direzione del Likud e l’indo-
mani trattava una poltrona di ministro
per Kadima.

La campagna è anche fortemente in-
fluenzata dalla vicenda personale e poli-
tica di Sharon. Si è addormentato da pri-
mo ministro onnipotente, comandate in
capo temuto e amato, per tanti un mito,
che però le continue rivelazioni logora-
no e mancinano. Una figura, per una par-
te non piccola dell’opinione pubblica,
considerata capace di tutto, anche di ma-
nipolare suo figlio, coinvolgendolo in
imbrogli e manovre losche.

Chi si è addormentato con Sharon
eroe caparbio e guerriero nazionalista si
è risvegliato con Olmert, appartenente al-
la nuova generazione di politici, spesso
avvocati spregiudicati, cresciuti nelle pie-
ghe del potere. L’attuale leader di Kadima
è stato per dieci anni sindaco di Gerusa-

lemme, e ha la-
sciato la città – a
sentire più di
un  cittadino ar-
rabbiato –  più
disastrata di
prima, utiliz-
zando in modo
sospetto i fondi
speciali del go-
verno. 

O l m e r t ,
poi, non è Sharon. Non lo è ideologica-
mente, e non lo è quanto a personalità.
Sharon poteva permettersi di tratteggia-
re nebulosamente un orizzonte possibi-
le e i suoi fedeli l’avrebbero seguito co-
munque, anzi il fatto stesso che non ri-
velasse le sue carte, aumentava il suo fa-
scino. Olmert, invece, mette tutto sul ta-
volo, e dice chiaramente di voler sgom-
berare gli insediamenti rimasti, che so-
no i più oltranzisti (infatti Sharon nega-
va apertamente la possibilità di toccarli)

Sharon non ha potuto assistere alla
vittoria di Hamas nei territori palestine-
si, Olmert ha reagito chiudendo imme-
diatamente ogni canale di comunicazio-
ne (è un governo di terroristi, non ci par-
liamo). Di fatto i rapporti tra israeliani e
palestinesi sono tornati a prima di Oslo,
con Israele che non riconosce Hamas co-
me allora non riconosceva che l’Olp di
Arafat potesse legittimamente rappre-
sentare i palestinesi.

In campo economico Olmert pro-
mette sostegno alle classi deboli e una dis-
tribuzione più equa dei fondi dello sta-
to, ma, pur avendo sostituito Netanyahu
al ministero del tesoro, ne ha di fatto con-
tinuato la politica . 

Il premier ad interim ha ricevuto in
eredità da Sharon un partito virtual-
mente maggioritario ed egemone, e si sta
giocando tutto il suo attuale prestigio, tut-
t’altro che consolidato, per rimanere al-
la guida del governo. Il leader di Kadima
è uomo di mondo, vanta amici influen-
ti e frequenta le elité, tra esibiti pranzi di
gala ed eventi mondani. La settima scor-
sa, sui giornali, l’abbiamo visto ritratto,
tutto sorridente, a fianco di un’ospite
d’eccezione, in visita al Centro Shimon
Peres per la pace: Sharon Stone. L’attri-
ce era in Israele per l’8 marzo, la giornata
della donna, ma anche per festeggiare i
suoi 48 anni e, come ha dichiarato, per
dare un contributo alla pace. Probabil-
mente, più prosaicamente, c’entrava an-
che la promozione di Basic Instinct 2 . In
una conferenza stampa, affiancata a Shi-
mon Peres,  ha affermato: «Bacerei
chiunque per la pace in Medio Oriente».
Ottima idea. I volti di Olmert e di Shimon
Peres tradivano un pensierino. Ne var-
rebbe la pena.

Il recente tour
in Israele di
Sharon Stone:
«Bacerei
chiunque
per la pace»

��

Olmert, il peso
di una difficile

eredità
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Il primo ministro ad interm israeliano 
Ehud Olmert ha dichiarato che non 

smantellerà mai una grande colonia 
nel cuore dei territori occupati, una 

mossa che potrebbe aiutarlo a placare 
l'ira della destra in vista delle elezioni 

del 28 marzo

Barriera (progettata o in costruzione)

Barriera (completa)

"Linea verde" (linea dell'armistizio del 1949)

Enclavi palestinesi
(circondate dalla barriera)

Aree ebraiche chiuse
(contengono la maggior 
parte dei blocchi con ampi
insediamenti)

Aree governate dai palestinesi

Colonie evacuate ad agosto 2005

Secondo
il piano Olmert, 
entro il 2010 
i confini definitivi
di Israele 
verranno
spostati fino 
ad Ariel e alle
aree circostanti 
che lo stato 
ebraico
intende 
mantenere

Maale 
Adumim

I bulldozer israeliani 
hanno sgomberato il 
terreno per costruire 
una stazione di polizia 
che fa parte di un piano 
per la costruzione di 
1000 case

COLONIE IN CISGIORDANIA

Abu Mazen è
ora in grande
difficoltà.
E per Israele
è interlocutore
senza potere
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21.29 - Berlusconi 
parla della 

creazione di posti di lavoro 

21.31
Prodi parla del cambio
lira/euro e del valore

della moneta

21.45
Prodi commenta 

le code agli uffici postali

22.25
Prodi parla di dialogo e

concertazione

22.35
Berlusconi 

parla dell'Iran

22.41
Mimun introduce 

gli appelli finali

GIOVANNI

COCCONI

L’anti show è diventato un evento. La parola
è abusata ma 17 milioni di telespettatori

sono 17 milioni. Cioè, appunto, un evento.
Qualcosa come 16 milioni e rotti su Raiuno e
782mila su La7. Un’enormità. Più di un ita-
liano su due martedì sera davanti alla tv ha
guardato il programma sulla carta più noio-
so della storia italiana. E invece nella storia del-
la televisione italiana il faccia a faccia Berlu-
sconi-Prodi ci entrerà sul serio. «Non è stato
solo il programma politico più visto degli ul-
timi vent’anni ma solo una ventina di pro-
grammi negli ultimi dieci hanno fatto ascol-
ti del genere. – spiega Francesco Siliato, del-
lo studio Frasi, esperto di ascolti tv, – i contatti
sono stati 28 milioni, cioè più della metà del-
la popolazione italiana. Martedì sera, in prima
serata, davanti alla televisione c’erano 3 milioni
di spettatori in più della media: quelle perso-
ne hanno proprio voluto guardare il faccia a
faccia. Questo probabilmente anche perché l’e-
vento era stato in qualche modo costruito, dal-
le polemiche e dalla suspance delle settima-
ne scorse». 

Senza litigi ascolti più alti
Non solo. Analizzando la curva degli ascolti
si nota che non ci sono stati picchi o cadute.
Chi ha deciso di seguire il faccia a faccia ten-
denzialmente è stato fedele, costante, senza di-
strazioni. «Anche il format ha aiutato: – ag-
giunge Siliato – le regole hanno impedito la
bagarre. La rissa nel flusso degli ascolti crea
sempre delle fratture, o in alto o in basso. In
questo caso non è successo perché con quei
paletti non ci sarebbe potuta essere una rissa». 

Un po’ di confronti. Il primo vero faccia a
faccia nella storia della tv italiana (Occhetto-
Berlusconi, Canale 5, 1994) raccolse davanti
alla tv 9 milioni e 622mila telespettatori, con
uno share del 61,33 per cento, ma in quel ca-
so lo scontro andò in onda in seconda serata.
Più facile il confronto con l’altro duello tv tra
candidati premier, quello del ‘96 moderato da
Lucia Annunziata su Raitre: in quel caso fu-

rono 6 milioni e 555mila gli spettatori davan-
ti alla tv con uno share del 23,67. 

All’altezza della sfida Bush-Kerry
Per ritrovare ascolti come quelli di martedì bi-
sogna tornare ai record registrati dai faccia a
faccia tra Bush e Kerry nell’autunno 2004, mol-

to più alti di quelli tra Bush e Al Gore. In quel
caso i tre dibattiti furono trasmessi in con-
temporanea su tutti i maggiori network e gli
ascolti arrivarono a 62 milioni (share del 57 per
cento) nel primo caso, calando poi a 46 milioni
e 700mila nel secondo (share del 50) e risa-
lendo a 51 milioni (share del 47) nel terzo. In

un paese, non va dimenticato, di 450 milioni
di persone, cioè otto volte e mezzo la popola-
zione italiana. 

Più alti, invece, gli ascolti del confronto tra
Angela Merkel e Gerard Schroeder il settem-
bre scorso che ha raccolto davanti agli scher-
mi della Zdf 20 milioni di spettatori. 

Modello americano, effetto novità
«Il modello di faccia a faccia è certamente quel-
lo americano –  spiega Fabrizio Tonello, do-
cente di Scienza dell’opinione pubblica all’u-
niversità di Padova – ma se si fosse svolto con
regole diverse probabilmente gli ascolti sa-
rebbero stati comunque alti. Il modello ame-
ricano rappresentava certamente una novità
per l’Italia e questo può avere aumentato gli
ascolti. Il format, lo ammetto, non mi entu-
siasma: privilegia la performance sui conte-
nuti. Per presentare i propri programmi due
minuti e mezzo sono probabilmente pochi.
Questo format è già molto rigido e in Italia è
stato applicato in modo ancora più rigido e più
“noioso”. Anche il divieto del controcampo è
stato introdotto solo negli ultimi anni negli Sta-
ti Uniti. In ogni caso l’applicazione di regole
così rigide ha certamente avvantaggiato Pro-
di che si è sentito più tutelato». 

Viale Mazzini brinda, Gentiloni esulta
Esultano i vertici di viale Mazzini. Il record di
ascolti ha ovviamente aperto il cda di ieri. Il
presidente Petruccioli e il dg Meocci hanno sot-
tolineato l'importanza per la Rai della serata
televisiva di martedì.  «I 17 milioni di tele-
spettatori hanno decretato anche la vittoria del
formato del faccia a faccia e del servizio pub-
blico che lo ha trasmesso» è il commento di
Paolo Gentiloni, presidente della vigilanza e
autore del regolamento che introduceva  il fac-
cia a faccia all’americana. «La politica allo sta-
to puro funziona meglio, almeno nelle gran-
di occasioni, della politica trasformata in sa-
lotto o in cabaret. La scelta della Vigilanza di
istituzionalizzare i faccia a faccia nel servizio
pubblico in campagna elettorale, nonostante
la forzatura delle correzioni, si è rivelata giu-
sta e penso che costituirà un precedente an-
che per la prossima campagna elettorale».

L’anti-show
è un evento.
Ecco perché

IL FACCIA A FACCIA

Record di ascolti per il nuovo format: 16 milioni di spettatori

ALDO MARIA

VALLI

Un occhio al Professore e un orecchio alla Be-
neamata, è bislacca, un po’ schizofrenica ma

anche entusiasmante la serata del tifoso unionista-
interista. L’Inter stranamente parte tosta, non sem-
bra neanche lei, che di solito dà il via alle danze qua-
si controvoglia. Il Professore invece è inizialmente
lento, non intimorito ma forse bisognoso di trova-
re il ritmo giusto.

La radio è quasi un sussurro, non voglio che l’au-
dio di San Siro sovrasti i ragionamenti del Profes-
sore. Ammetto però di distrarmi dal video quando
l’incoraggiamento degli ottantamila aumenta di
intensità e così la voce del radiocronista.

L’Inter attacca e anche
il Professore ci crede. Si è
scaldato, si vede, è in pal-
la. Soprattutto, mentre il
cavaliere, incapace di con-
cepire e accettare l’idea
stessa di regola, si lamen-
ta dei limiti imposti al con-
fronto, ecco che il Profes-
sore incomincia a dare il
meglio.

Il cavaliere snocciola cifre, ma con quella pen-
na che continua a tracciare geroglifici sul foglio sem-
bra più un venditore di polizze assicurative che un
capo di governo. È anche abbronzato, troppo, e un
venditore di polizze abbronzato è difficile che risulti
convincente.

Il professore invece, sornione, non solo argo-
menta in modo pacato ma parte anche in contro-
piede. La sua sembra la zampata del gatto. Non gli
manca il sarcasmo. «Se dobbiamo essere contenti
di un deficit del 4,1 per cento vuol dire che il paese
è messo male». Forza tranquilla. Serena aggressi-
vità.

Pure l’Inter ci crede. Va bene che l’Ajax ha mol-
ti titolari assenti, però il gioco c’è. Cambiasso è co-
me il Professore. Macina azioni a centrocampo e
ogni tanto, zac, l’affondo. Ma là davanti, come di-
cono i cronisti sportivi, Adriano e Martins non con-
cretizzano. Oba Oba lancia una stella filante delle
sue, ma la traversa respinge. Vuoi vedere che la por-
ta è stregata? E quando all’Inter l’arbitro assegna un
sacrosanto rigore, il brasiliano spiazza il portiere ma
esagera e spedisce incredibilmente fuori! E dire che
tutti i sondaggi fatti sugli spalti di San Siro davano
il pallone dentro… Ci sarà mica un significato re-
condito in tutto questo?

Comunque l’Inter non si accontenta. Pur ba-
standole il pari continua ad attaccare. Bene, ci pia-
ce così. E ci piace il professore, al quale invece il pa-
ri non basta e si vede. Mentre il venditore di poliz-
ze abbronzato continua a mandare in orbita, come
fuochi d’artificio, cifre inverificabili, il professore ac-
quista di minuto in minuto quella cosa al tempo stes-
so impalpabile ma decisiva che si chiama credibi-
lità. In quello che dice ci si può riconoscere. Non fa
promesse mirabolanti e non spara bordate sull’av-
versario. Lo stuzzica al punto giusto, senza però che
la vis polemica lo porti fuori strada. Ècredibile il po-
litico che riesce a comunicare speranza restando rea-
lista. Il Professore lo fa.

Intanto l’Inter trova il gol-partita, un bel gol, na-
to su azione, non da palla ferma o da un episodio
fortunato. È Stankovic che la mette dentro, uno to-
sto, che bada al sodo. Bene, niente fronzoli, con-
cretezza. San Siro esplode, la qualificazione è a por-
tata di mano. Milan e Juve già ci sono arrivate, e an-
che noi vogliamo sederci alla tavola delle grandi d’Eu-
ropa.

Più difficile sembra l’obiettivo per l’Italia. Il Pro-
fessore lo sa e non nasconde i problemi. Però ha l’a-
ria di uno che possiede la competenza giusta per
raddrizzare la baracca. Non scrive geroglifici, non
vuole vendere niente, ragiona, non si scompone. 

Il cavaliere insiste con i numeri e con la parola
“sinistra” La infila dappertutto, ma così facendo la
trasforma da arma polemica in ossessione perso-
nale. Il professore allunga di nuovo la zampa: «È
cinque anni che è al governo e parla come se fosse
all’opposizione». L’accento bolognese si fa più mar-
cato. Ecco un uomo che gronda bonarietà da tutti
gli artigli.

Anche l’Inter resta concentrata. Gestisce e con-
trolla. Mai una sbavatura difensiva. Facesse sempre
così! Come Clemente J. Mimun, l’arbitro svedese
Frojdfeldt quasi non si vede. Non c’è bisogno che
si metta in mostra perché la partita è correttissima.
Quando arriva il fischio finale, Figo e Veron sono
stravolti. Il Professore, che va in bicicletta e sa che
cosa vuol dire faticare, sembra invece freschissimo.
Secondo me abbiamo vinto non solo sul campo di
San Siro ma anche su quello di via Teulada. Spero
di non essere obnubilato dal tifo.

Il tifoso
unionista-
interista
ha vissuto
una serata
“bislacca”

«Berlusconi ha guardato nel-
lo specchietto retrovisore,

Prodi avanti». Per Nando Pagnon-
celli, esperto di sondaggi e ammi-
nistratore delegato di Ipsos, quello
di martedì è stato un Berlusconi ine-
dito. «Nel ‘94, nel ‘96 e nel 2001 il
Cavaliere progettava il paese. C’è chi
lo ha chiamato un sogno, chi un mi-
racolo, ma presentava un progetto
per il futuro. Martedì non l’ha fat-
to, ha giocato in difesa, ha puntato
sul recupero dell’elettorato deluso
attraverso una convinta e quasi ap-
passionata rendicontazione di
quanto ha fatto il governo. Prodi, in-
vece, ha fatto un ragionamento più
legato all’elettorato nel suo com-
plesso. Il primo ha parlato ai suoi,
il secondo al paese». 

Le campagna elettorali si vinco-
no guardando avanti?

Il centrosinistra lo sa. Quando, nel
2001, ha fatto una campagna elet-
torale presentando il bilancio dei ri-
sultati raggiunti, anche importanti
come l’ingresso nell’euro, ha perso.
Le campagne si vincono buttando la

palla dall’altra parte, cercando di far
capire cosa si progetta per il futuro. 

Proprio in tv Berlusconi è ap-
parso molti in difficoltà...

Nell’appello finale ha dedicato due
terzi del tempo a disposizione per
esprimere disagio rispetto alle re-
gole del confronto tv. In questo mo-
do ha dato un messaggio molto
chiaro, ha ammesso che il match
l’ha vinto il suo avversario. Rive-
lando il disagio rispetto alla for-
mula e al format ha implicitamen-
te confessato che Prodi ha avuto una
performance migliore. 

Un dato confermato dai primi
sondaggi a caldo.

Non i nostri. Ipsos li farà questa se-
ra (mercoledì ndr), a freddo: li pre-
senteremo domani sera a Ballarò.
Una reazione a caldo è più emoti-
va e può modificarsi nel corso del-
le ore successive. E poi nei sondag-
gi che ho letto  non erano presenti
elementi relativi al posizionamen-
to politico di quelli che rispondono.
Il faccia a faccia è seguito di più da
chi ha già preso una decisione di vo-

to: è probabile  che i sostenitori del
centrosinistra dicano pregiudizial-
mente che ha vinto Prodi e sim-
metricamente  Berlusconi per gli
elettori della Cdl. Sarebbe interes-
sante, invece, sapere a quanti elet-

tori di centrosinistra è piaciuto il Ca-
valiere e viceversa. 

Anche capire cosa pensano gli in-
decisi dopo il duello tv.

Certo. Capire il parere dei famosi in-
decisi che saranno l’ago della bi-
lancia della competizione elettora-
le. Andare a intercettare  gli indecisi
è difficilissimo, sono un amino-
ranza, e nel considerarli c’è un’am-
biguità di fondo. Mi spiego: c’è una
indecisione molto biù bassa quan-
do si chiede se uno voterà centrosi-
nistra o centrodestra e una indeci-

sione più elevata quando si parla del
voto al senato. 

Quindi c’è più mobilità elettora-
le all’interno dei due schiera-
menti. 

Sì, questo è lo strabismo dei son-
daggi che
parlano di
un van-
taggio di
3-4 punti
tra centro-
sinistra e
centrode-

stra ma che escludono gli incerti.
Dimentichiamo che una parte de-
gli indecisi ha già deciso di votare
uno dei due poli ma non sa quale
partito scegliere. I veri indecisi, in-
vece, dovranno scegliere se andare
a votare e/o quale partito premiare.
Si tratta di un microcosmo di per-
sone lontane dalla politica. Sarà in-
teressante capire se hanno seguito
il faccia a faccia di martedì. Non so
se questo sposterà voti. Certamen-
te può giocare un ruolo di mobili-
tazione sui rispettivi elettorati, di ri-

conoscimento, identificazione, or-
goglio. 

In ogni caso il centrosinistra te-
meva questo duello. 

Sì, lo temeva perché dal punto di vi-
sta dell’eloquio Berlusconi è consi-
derato più sciolto. Lo confermano
anche i sondaggi: anche nell’eletto-
rato dell’Unione c’è una maggio-
ranza larga che considera Berlu-
sconi un miglior comunicatore. In
questo senso Prodi è stato avvan-
taggiato perché l’aspettativa nei suoi
confronti era più bassa. 

Quale consiglio darebbe a en-
trambi per il prossimo duello?

Non dò consigli, io faccio l’analista.
Ma su un tema entrambi mi sem-
bra abbiano mostrato la corda:
quando hanno parlato delle quote
rose. E poi, c’è un altro elemento da
considerare: si sta svuotando il va-
lore di numeri. Prima erano un ele-
mento di relativa oggettività. Oggi
a un numero ne viene contrapposto
un altro e di fatto la credibilità del
numero sta nella credibilità di chi
lo comunica. (gio.co.)

��

Con l’occhio a Prodi
e l’orecchio

alla Beneamata

Pagnoncelli: «Prodi ha parlato al paese, Berlusconi ai suoi»
INTERVISTA � L’AD DI IPSOS ANALIZZA IL DUELLO TV: «SI VINCE PARLANDO DI FUTURO. IL CENTROSINISTRA LO SA DAL 2001»

«Il Professore era avvantaggiato: su di lui
aspettative più basse. Il Cavaliere ha
implicitamente ammesso di aver perso»

Più di 7 milioni per i talk show sul duello tv
Boom di ascolti anche per i talk show dedicati al duello tv. Porta a porta ha registrato il 25,05% di

share con 2.799.000 spettatori, mentre Primo piano su Raitre ha raccolto 1.596.000 spettatori con

il 7,83% di share. Anche su Italia 1 lo speciale di Studio Aperto ha ottenuto 1.373.000 spettatori e

uno share dell'8,19%. Ma il vero colpo lo ha realizzato lo speciale Otto e mezzo su La7 che nel

dopo confronto ha ottenuto l'8.1% di share con una media di 1milione 660mila spettatori (6.7

milioni di contatti netti) e una punta di ascolto del 15.8% con 3.9 milioni di spettatori. Il faccia  af

accia su La7 ha raccolto invece il 2,5 di share con una media di 782mila spettatori.

BOOM DI “OTTO E MEZZO”

Il caso Annunziata avrà uno strascico davanti all'Autorità
garante delle comunicazioni. L’ultima puntata di In 1/2
ora (che provocò l’abbandono del presidente del
consiglio) sarà all'esame dell'organismo di controllo
domani mattina, per verificare se vi siano state
irregolarità nell'uso del mezzo televisivo. Il programma
era andato in onda malgrado Berlusconi avesse lasciato
lo studio prima della fine della registrazione, lamentando

il fatto di non aver potuto illustrare le proprie posizioni e
contestando un atteggiamento preconcetto e ostile alla
conduttrice. Della puntata “incriminata” si è parlato
anche al cda di viale Mazzini al quale il direttore generale
Alfredo Meocci ha comunicato che invierà alla
giornalista una lettera-richiamo ricordandole gli obblighi
di imparzialità previsti dall’articolo 5 della legge 28 del
2000 sulla par condicio . La stessa lettera, però, sarà

inviata anche ai direttori delle testate giornalistiche,
responsabili di violazione della normativa in campagna
elettorale sulla presenza dei politici nei Tg dopo i dati
diffusi dall’Osservatorio di Pavia. E sempre sul caso
Annunziata Giorgio Lainati di Forza Italia attacca il
presidente della Vigilanza Paolo Gentiloni per «non aver
detto una parola sulla vicenda nell'introduzione della
riunione  dell'ufficio di presidenza». 

R A I � Il caso Annunziata domani all’esame dell’Authority. Mentre al Cda tutto finisce con una lettera-richiamo

Elaborazioni Studio Frasi su dati Auditel. Rilevazione contenuto Geca Italia

La Rai esulta per il record di ascolti senza precedenti per un

programma politico: 16 milioni, 52 di share. Il doppio

rispetto al match del ‘96 e all’altezza della sfida Bush-Kerry.
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MARIO

LAVIA

In tre settimane e mezzo «è statisticamente
impossibile» che Berlusconi recuperi e vin-

ca. Soprattutto – va da sé - dopo il duel-
lo di martedì sera che, per unanime
giudizio unionista, ha assegnato la vit-
toria a Romano Prodi, con conse-
guente galvanizzazione delle truppe
e accresciuta convinzione dei diri-
genti. Questa è la consapevolezza
che alberga nelle stanze dell’Unione:
«Ormai il nostro vantaggio è tale che
non ci prendono più».

Il ragionamento che si fa è il se-
guente. Il vantaggio del centrosinistra non
schioda da settimane dalla dimensione di 5 pun-
ti. In certi momenti ha fatto anzi qualche pic-
colo balzo in avanti (per esempio in concomi-
tanza con lo scandalo del Laziogate che ha por-
tato alle dimissioni di Storace). Quello che è ma-
tematicamente certo è che Berlusconi non so-
lo non riesce ad intaccare di una virgola quel
vantaggio ma in più il match con Prodi ha va-
nificato per sempre la possibilità di recupera-
re: la coscienza di questo dato di fatto è proba-
bilmente all’origine di quello scoramento che
ha portato il premier ad una vero e proprio crol-
lo specie nei minuti finali. «Aveva dentro di sé
la consapevolezza di aver perso la scommessa
– spiega Pierluigi Castagnetti – per questo l’ul-
tima parte è stata rovinosa. Era come quei pu-
gili che aspettano con ansia il gong finale». Una
specie di re Lear rabbioso e vagante. Dallo staff
prodiano spiegano che nei suoi piani il Cava-
liere sarebbe dovuto arrivare al match tv quasi
alla pari col Professore, per raggiungerlo e ma-
gari superarlo. Invece niente di tutto questo. «
È talmente nervoso – ha detto ieri il Professo-
re – che forse significa che ha il senso di un pae-
se che non lo segue più». Conferma Castagnetti:
«Lui aveva assolutamente bisogno di vincere,
su questo dibattito ha investito tutto. E ha per-
so tutto. Con il risultato che ora la campagna
elettorale è segnata, ormai definitivamente».  

Come farà a recuperare 5 punti in 25 gior-
ni? Secondo gli esperti del centrosinistra, è una
mission impossible. Si chiude qui, dunque?  Da-
rio Franceschini risponde: «A me fa paura un
Berlusconi all’ultima spiaggia. Non dobbiamo
abbassare la guardia, non dobbiamo rilassarci».
Come a dire: bando a quell’ euforia che ti ine-
bria ma ti paralizza. Non solo perché il Cava-
liere potrebbe avere in serbo qualche diavole-
ria (che a dire la verità era attesa per il duello
tv e però non s’è vista) ma per la buona ragio-
ne che ci sono ancora tanti indecisi da conqui-
stare. Un fatto è certo: il clima ormai è cristal-
lino, il vento gira a favore del centrosinistra.
«Stamattina i suoi deputati erano abbacchiati
– raccontava ieri Castagnetti commentando

una delle ultimissime sedute di Montecitorio
– con uno stato d’animo consapevole di anda-
re incontro ad una sconfitta». Un’ariaccia, per
i berluscones.

Il Professore è più rilassato, il suo esame lo
ha superato. Ma ieri ha fatto mostra di “avere

le gambe” ancora per molti chilo-
metri dicendo così: «Il cammino è
ancora lungo e ci sono tappe in sa-
lita e tappe in discesa e poi ci sarà
anche la volata finale». Parole pru-
denti, che non contrastano con la
sentenza lapidaria di Rutelli («Ab-
biamo scollinato») e con la sintesi
di D’Alema, per il quale il confron-
to televisivo segna «l’ inizio del pas-
saggio del testimone».

Ieri Prodi e i segretari dell’Ulivo sono stati
acclamati, a Novara, per una iniziativa sull’in-

novazione. Clima delle grandi occasioni, la
consapevolezza che le cose si sono messe as-
sai bene. Ed è molto difficile che il clima pos-
sa cambiare con i duelli fra Fini e Casini con-
tro Fassino e Rutelli, più il faccia a faccia fra Ber-
tinotti e Maroni. La crisi del Cavaliere, secon-
do gli uomini del centrosinistra, trascina nel
gorgo anche le cosiddette “punte” per cui i tre
dell’Unione avranno vita facile. Dal canto suo
Prodi è assolutamente pronto alla rivincita del
3 aprile. E siccome dai berlusconiani filtrava la
voglia di far saltare il tavolo, il Professore ha ta-
gliato corto: «Il 3 aprile ci sarò e basta».

FRANCESCO

LO SARDO

«Colpa tua». «No, tua». Adesso di chi è
la colpa? Di Berlusconi, che nonostante

il parere contrario del consigliere
Paolo Bonaiuti, ha rinunciato alla
conferenza stampa di fine campa-
gna elettorale come condizione per
i faccia a faccia con Prodi? O di Bo-
naiuti che ha poi negoziato con lo
staff di Prodi i termini di svolgi-
mento del match in tv «ingessato,
imbavagliato, come in un museo
delle cere?». La colorita discussione
tra il premier e il sottosegretario, ini-
ziata di buon mattino nelle stanze di palazzo
Chigi e proseguita a palazzo Grazioli, è stata

alla fine interrotta dalla decisione del Cavalie-
re di mandare tutti a quel paese e anticipare di
due ore la partenza per Milano, dove ieri a san
Siro i suoi rossoneri giocavano col Barcellona. 

Fosse rimasto in ufficio, si sarebbe infuriato
ancora di più. Perché da Fini e Casini, che già
gli avevano tirato due coltellate prendendo le
distanze dalla sua ingloriosa performance con
l’Annunziata accusandolo di essersela data a
gambe, ieri hanno bollato con parole impieto-
se l’esibizione del leader della Cdl nel match
contro Prodi. Prima Fini: «Berlusconi ha dato
l’impressione che tutto vada bene, ha cercato

di essere promosso con il massimo dei voti e
la lode. Un eccesso. Serve un centrodestra di-
verso dall’attuale e più realista». Dopo la staf-
filata di Fini arriva la randellata di Casini: «Il
match tra Berlusconi e Prodi? È stato un di-
battito del passato e sul passato. Un’occasione

mancata. L’Italia non ha bisogno né
di Cassandre, né di professionisti
dell’ottimismo». Avverte poi il capo
dell’Udc: «Io dopo il 9 aprile non va-
do in pensione: non è una promes-
sa, casomai è una minaccia».

Quando  glielo riferiranno, al-
l’arrivo a Linate, il Cavaliere com-
menterà così, scuro in volto, le di-
chiarazioni dei due: «Ma che vo-
gliono? Dove pensano di andare

senza di me? Comunque vada io non mollo e
non mollerò mai, anche nel caso di sconfitta». 

Lo scontro nella Cdl è duro. An e Udc, can-
nibalizzati mediaticamente ed elettoralmente
e dall’onnipresenza di Berlusconi, sono allo
stremo: anche nel match con Prodi il Cavalie-
re li ha ignorati, cancellati non ha mai accen-
nato al loro specifico contributo al governo. La
reazione è stata feroce: «Scialba esibizione»,
sentenzia Bonatesta di An. «Berlusconi pare-
va un maratoneta costretto a correre i cento me-
tri», sbotta il suo collega di partito Totaro. 

Tutti contro tutti
Persino la Lega è scossa e nervosa. Così come
ostentano tanti dei massimi calibri dell’ Udc e
di An, in testa Fini («Dibattito da noia morta-
le») e La Russa ( «Io guardo l’Inter») anche quel-
li del Carroccio ci tengono a far notare di  aver
snobbato lo show del  Cavaliere: «Non l’ho vi-
sta ero a cena fuori, non ero particolarmente
interessato», dice Maroni. La Lega tanto dubi-
ta ormai dell’appeal del Cavaliere che, dopo la
Caporetto dall’Annunziata, gli aveva suggerito
già di lasciar perdere il confronto con Prodi. Co-
me sostiene Roberto Calderoli: «L’ho detto e lo
ribadisco: Berlusconi lasci perdere, rinunci al
secondo confronto del tre aprile». 

Ma lui, Berlusconi, da quell’orecchio non
ci sente: «Nel secondo confronto io ci sarò, e
sarà con le stesse regole», assicura. Ormai, per
chi lo conosce, è diventato un punto d’orgo-
glio. E così per tutto il giorno le voci di un ri-

fiuto del secondo round circolate sono state dai
suoi uomini a palazzo Chigi:«Il presidente
non intende tirarsi indietro in alcun modo». 

Lui tira dritto, ma gli alleati si smarcano e
la Cdl si sfalda. Tutti contro tutti. Ieri il Car-
roccio ha attaccato Forza Italia sulla consulta
islamica («mostro giuridico pericoloso»), An e
Udc litigano sul referendum sulla devolution (Fi-
ni farà votare sì ad An, Casini non ne vuol sen-
tir parlare). I guai Berlusconi ce l’ha pure in ca-
sa sua. Come dimostrano le parole di Formi-
goni: «Duello tv molto, molto poco appassio-
nante. Al ritorno ci saranno pochi spettatori».

Unione:
ormai non ci
prendono più

Casini e Fini
mollano Silvio.
La Cdl si sfalda

PRODI-BERLUSCONI

Clima euforico nel centrosinistra. Il match tv fa esplodere la maggioranza

LUCA FAENZI

ROVIGO

All’indomani del confronto televisivo
Prodi-Berlusconi, il Margherita Ex-

press è arrivato nel Polesine, a Rovigo.
Francesco Rutelli mostra visibile sod-

disfazione fin dalla prima mattina, in sta-
zione. Il presidente della Margherita adot-
ta una terminologia ciclistica per descri-
vere il vantaggio del centrosinistra: «Ab-
biamo scollinato – dice –. Se fino ad ora
pedalavamo nella salita della campagna
elettorale, in fuga verso il traguardo, mer-
coledì sera abbiamo iniziato la discesa».
Spiega Rutelli che sono due i fattori da te-
nere in considerazione per giudicare il
duello: la netta vittoria di Prodi e la netta
sconfitta di Berlusconi, apparso ripetitivo
e querulo. «Ma la discesa ha anche le sue
insidie – avverte Rutelli – non dobbiamo
dare per vinte le elezioni, e tendere l’o-
recchio ai messaggi di delusione che ar-
rivano dagli elettori del centrodestra». An-
che da chi vota Lega o alla Lega stessa?
Chiede un giornalista. Risposta: «Anche
a loro, ma non c’è nessuna possibilità di
dialogo con un partito che ha dimostrato
di non essere in grado di guidare il pae-
se. Si pensi all’irresponsabile uscita del sot-
tosegretario Stefani che consigliò ai turi-
sti tedeschi di rimanere a casa. C’è inve-
ce bisogno di riportare il nostro paese al
numero uno dei flussi turistici, a partire
da queste terre». 

Anche Enrico
Letta, nel pome-
riggio da Mantova
ha trovato modo di
commentare il
duello, ponendo
l’accento sui «tre-
mendi» contenuti
e termini utilizza-
ti da Berlusconi
nei confronti delle
donne: «Berlusconi utilizza toni da Italia
anni cinquanta, dovrebbe andare a ripe-
tizioni di moderni rapporti tra uomo e
donna. Noi della Margherita abbiamo pro-
posto la creazione di altri tremila asili ni-
do per dare la possibilità alle donne di la-
vorare, un obiettivo utile per tutta la so-
cietà». Secondo Letta, il successo di Pro-
di è confermato dal fatto che siano gli stes-
si alleati di coalizione, Fini e Casini, a cri-
ticare il presidente del consiglio, «come
sottufficiali che prendono l’ultima zattera
prima del naufragio», dice Letta.

Ma non si è parlato solo del confron-
to. Tra Rovigo e Mantova c’è stato un bre-
ve trasferimento a Adria, cittadina di ven-
timila abitanti, sempre nel Polesine. An-
cora un mercato ad accogliere il presidente
della Margherita, strette di mano e foto con
le signore che affollano i banchi. «Ocio che
bel’omo», è il commento di una di loro. Ar-
rivati in Piazza Garibaldi, di fronte alla cat-
tedrale il discorso va sulle grandi opere.
Dal Veneto: «La tangenziale di Mestre va
terminata, e in fretta, mentre il Mose, co-
me dice il sindaco di Venezia Cacciari, è
un’opera di grandissimo impegno econo-
mico che non garantisce buone soluzio-
ni né rimedi definitivi». All’Italia: «Il pon-
te di Messina è un’opera ambiziosissima,
ma da tutte e due le parti dello stretto, sia
in Sicilia che in Calabria, ci sono ben al-
tre priorità: penso a viabilità, ferrovie e ac-
qua. Per quanto riguarda la Tav le parole
di Prodi sono assolutamente condivisibi-
li: è un’opportunità irrinunciabile per il no-
stro paese. Il centrodestra ha gestito ma-
le il dialogo con le comunità. Noi parle-
remo con le rappresentanze della Val di
Susa, diminuiremo al minimo l’impatto
del cantiere e dell’opera, e dopo aver dis-
cusso agiremo».

In serata a Mantova Ruggero Rugge-
ri e Francesco Saverio Garofani (candida-
ti alla camera in Lombardia) insieme ad
Enrico Letta hanno incontrato categorie e
realtà economiche del territorio e parte-
cipato al dibattito “Riapriamo il futuro” nel-
la splendida città di Mantova, dove il Mar-
gherita Express è arrivato alle 17 circa. Il tre-
no ripartirà domani da Belluno per arri-
vare a Mestre, ospiti Dario Franceschini,
Tiziano Treu, Maurizio Fistarol.

Rutelli: «Ora
dobbiamo
tendere
l’orecchio
ai delusi del
centrodestra»

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Di fronte al duello televisivo di martedì
sera molta gente si è data appuntamen-
to con uno spirito che è l’opposto di quel-
lo che sovente caratterizza la visione te-
levisiva: non quello dello spettatore soli-
tario con la nevrosi del telecomando e del-
lo zapping, né della famigliola che si di-
vide tra i vari apparecchi tv, ognuno nel-
la sua stanza di fronte al programma pre-
ferito. Al bando le conversazioni, ognu-
no per sé: è la tv che separa e che deser-
tifica la conversazione. No, per molti è sta-
to come tornare agli albori del bianco e
nero, quando gli apparecchi erano pochi
e di fronte al teleschermo, in un bar, in
un circolo, nel tinello di una famiglia be-

nestante, si radunavano piccole platee
con panini, spuma e gassosa.

Sbagliano – anche dal loro punto di
vista – a liquidare il tutto con la «noia» o
a vantarsi di aver fatto altro,
gli astuti dirigenti del Polo. Ri-
cordano quell’infausto «an-
date al mare» di craxiana me-
moria che segnò l’inizio del-
la fine di un’epoca politica.

Ma anche dalle nostre
parti val la pena valutare lo
scontro tv di due giorni fa
non solo con il bilancino del
chi ha vinto e chi ha perso.
Conta, naturalmente. Ma
quando si è di fronte a un fenomeno di
massa di questa portata e di questa qua-
lità, c’è un messaggio più profondo e più
duraturo da raccogliere e da analizzare.

Chi ha visto il match Prodi-Berlu-
sconi non era solo uno spettatore. Sarà
anche il protagonista della vera sfida,
quella del 9-10 aprile. Ed è con questa con-

sapevolezza di pesare, di es-
sere determinante, che ha
“partecipato” al duello televi-
sivo. In tanti l’avranno visto
avendo già deciso per chi vo-
tare, altri avranno cambiato
opinione, molti altri ancora
hanno offerto una nuova te-
stimonianza di come può es-
sere vissuta oggi la politica.
Come? Cogliendo ogni oc-
casione propizia per far sen-

tire la propria voce. E per far arrivare que-
sto messaggio, mostrando di essere in
tanti. È successo nelle primarie pugliesi
e in quelle nazionali, poi in Sicilia e a Mi-

lano, è accaduto in Calabria con la sor-
prendente mobilitazione dei giovani do-
po i fatti di Locri. E – uscendo dal cam-
po strettamente politico e sociale – per-
fino l’audience straordinaria di certe tra-
smissioni tv “impegnate”, come il pro-
gramma di Celentano, non ci parla for-
se di un interesse del pubblico che cer-
ca altro, non ci descrive un’Italia che si
sente soffocare sotto la cappa del berlu-
sconismo e chiede di voltare pagina?

Questi fermenti non appartengono
solo al campo del centrosinistra, anche
se è legittimo pensare che in buona mi-
sura sia così. In ogni caso, sta ora al cen-
trosinistra che si appresta a governare il
paese dotarsi delle antenne giuste per ca-
pirli e interpretarli. Già, perché se oggi
si saluta con soddisfazione sia il succes-
so di Prodi sia l’altissimo ascolto del

match, alla vigilia in molti pensavano che
il nostro candidato se la sarebbe cavata
bene e che aveva le carte per prevalere,
ma – sarà stato anche per scaramanzia
– pochi erano pronti a scommetterci
grandi cifre. E in ogni caso nessuno ave-
va messo in conto una audience così ele-
vata. È la stessa “sorpresa” dell’indoma-
ni delle primarie pugliesi e di quelle na-
zionali. Senza contare i piacevolissimi
stupori dopo l’ampia vittoria alle europee
e poi alle regionali.

È tempo di finirla con le sorprese e
gli stupori. Quando si è all’opposizione
si può anche essere trascinati dall’onda
di un’opinione pubblica che chiede e
pretende il cambiamento, ma una volta
al governo, se non si è in grado di inter-
pretarla e possibilmente prevederla, si ri-
schia di esserne travolti.

Rutelli: abbiamo
scollinato,
inizia la discesa

L’EXPRESS FERMA A ROVIGO

La città di Roma conta oggi un Pil per il 2005 di 94.376
milioni di euro, che rappresenta l’81% del totale provinciale
e il 63% di quello regionale. L’incidenza sul Pil nazionale è
passata dal 6,3% del 2001 al 6,7% del 2005. È un vero
boom quello fotografato dal rapporto Censis
sull’evoluzione della Capitale, presentato ieri a Roma alla
presenza tra gli altri del sindaco Walter Veltroni e del
presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo.

Il “trucco”? «Roma è una città produttiva, viva, aperta, con
tanti problemi ancora da risolvere, ma dove si respira un
clima di squadra» ha spiegato il sindaco. All’area
capitolina è accreditabile una crescita del Pil pro capite in
termini reali del 6,8% nel quinquennio, mentre a livello
nazionale tale grandezza si è ridotta dell’1,4%. Il dato
positivo – ha spiegato il Censis – è da attribuire a un
modello di crescita originale che ha reso il territorio

metropolitano «più reattivo di quello nazionale rispetto
alle turbolenze esterne». Dal rapporto viene fuori una città
in cui crescono il pil, le imprese, l’occupazione e il numero
dei turisti, «l’ennesimo riconoscimento per il “modello
Roma” che si identifica con i dodici anni ininterrotti del
centrosinistra alla guida dell’amministrazione capitolina,
con le giunte Rutelli e Veltroni» dice il coordinatore della
Margherita romana, Giachetti.

R A P P O R T O C E N S I S � Vola il Pil della Capitale. Vince il clima di squadra del “modello Roma”

Vantaggio
irrecuperabile
in 25 giorni.
Franceschini:
«Ma non
rilassiamoci»

«Non mollerò
mai. Ma dove
vanno senza di
me?». E se la
prende col suo
staff. La Lega...

Il popolo del faccia a faccia

La «noia» del
Polo ricorda
l’«andate
al mare»
di craxiana
memoria

Silivo Berlusconi dopo il duello con Prodi (foto Ap)
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Chi glielo dice ora al Cavaliere che non potrà ripetere a Vi-
cenza il monologo di Parma davanti agli industriali, quel-

lo per intendersi che si concluse con l’abbraccio con l’allora pre-
sidente D’Amato e la famosa definizione del programma fo-
tocopia? Lui, imprenditore tra gli imprenditori, oggetto non so-
lo del «bavaglio imposto in tv dai comunisti», ma anche dei
tempi contingentati dagli industriali . Imprenditori preoccu-
pati di comprendere promesse e impegni dei leader dei due
schieramenti e per nulla desiderosi di ascoltare la solita lista
della spesa di cosa è stato fatto e cosa no.

Al convegno che Confindustria or-
ganizza domani e sabato a Vicenza su
Concorrenza: bene pubblico, gli indu-
striali andranno per cercare di ripor-
tare sul piano della concretezza una
campagna elettorale dominata finora
più dalle polemiche che non dagli
impegni programmatici. Ai due lea-
der spetterà il compito di spiegare al
mondo produttivo a quale Italia pen-
sano. Una caccia grossa al voto degli
industriali che si sviluppa a tre setti-

mane dal voto con regole degne di un duello tv. Cinquemila
gli imprenditori presenti alla convention del centro studi di Con-
findustria che della concorrenza, come priorità culturale del
paese prima ancora che della sua parte produttiva, ha fatto una
vera e propria bandiera. Cinquemila gli imprenditori che
ascolteranno i due candidati in quella che si preannuncia una
nuova sfida a distanza. Gioco difficile per Berlusconi, che nel-
l’ultima settimana ha definito Montezemolo un ingrato, stra-
da tutt’altro che in discesa per Prodi che deve fare i conti con
un mondo imprenditoriale più vicino al centro destra nell’ul-
timo sondaggio Ipsos Cise pubblicato da Il Sole 24 Ore.

Archiviato il duello televisivo di lunedì, Prodi interverrà ve-
nerdì pomeriggio all’assise di Confindustria mentre Berlusconi
è in programma per sabato mattina. Dieci temi per dieci do-
mande che dieci imprenditori, scelti «in base ad un mix di rap-
presentatività associativa e imprenditoriale», rivolgeranno ai
due candidati premier. Temi tratti dall’agenda di Montezemolo
e relativi al fisco, all’innovazione, alla concorrenza, agli incen-
tivi, al lavoro, all’energia, alla ricerca, alla capacità di fare siste-
ma, alle pmi. Contingentati entro 3 minuti i tempi di risposta.
Se non ci sarà la clessidra o l’orologio a rendere concise le ri-
sposte dei leader dei due schieramenti, spetterà al direttore del
Sole 24 Ore, Ferruccio De Bortoli, il ruolo di arbitro. 

Un confronto regolato, ma non militarizzato, spiega il vi-
cepresidente di Confindustria Andrea Pininfarina: «Avevamo
la preoccupazione, a partire dal presidente Montezemolo, che
con i classici interventi ci trovassimo di fronte ai soliti elenchi
di cose fatte o non fatte, con il rischio di rendere poco attraen-
te il tutto». Proprio quel Montezemolo che, nella famosa in-
tervista a Il Sole 24 Ore, definì l’attuale campagna elettorale co-
me la peggiore della storia, come «un carnevale del populismo».
Lo stesso Montezemolo che, attirandosi le ire del Cavaliere, ha
detto chiaramente che oggi l’Italia non va, la crescita è ferma
e il paese perde quote di mercato. E i dati forniti dal centro stu-
di ieri sono inequivocabili: nel decennio 1991-2000 il BelPae-
se è cresciuto dell’1,6% (tabella a lato, ndr) contro il 3,3% degli
Usa, il 3 della Spagna e il 2,1 della Francia. Nel quinquennio
2001-2005 l’Italia ha ulteriormente ri-
dotto le sue capacità di crescita atte-
standosi allo 0,6% (0 nel 2005) contro
il 2,6% degli Usa, il 3,1% della Spagna
e l’1,6% della Francia. Ieri Monteze-
molo ha lanciato un messaggio di fi-
ducia e ottimismo sostenendo che l’I-
talia ce la può fare a tornare sul sen-
tiero della crescita, «basta volerlo».

«Negli ultimi cinque anni – ha
spiegato Sandro Trento direttore del
Csc – si è ampliato il divario tra setto-
ri, come ad esempio quello manifatturiero, che si sono dovu-
ti adeguare alla concorrenza e quelli che invece hanno vissu-
to protetti e di rendita». Per gli industriali occorre liberalizza-
re i mercati, liberalizzare i servizi: per dirla con Pininfarina «vin-
ce chi si apre e soprattutto chi si apre per primo alla concor-
renza». Nella convinzione che paure e incertezze non possa-
no essere un alibi per chi sarà chiamato a governare e a com-
pletare il processo di modernizzazione del paese oggi a metà
del guado, Pininfarina ha chiesto che siano operate anche scel-
te impopolari nel breve periodo. Per ora Confindustria non si
pronuncia sui programmi, aspetta di ascoltare le risposte dei
due leader che a Vicenza si giocano il tutto per tutto con il si-
stema produttivo. Detto questo Confindustria dice no al col-
lateralismo e spiega che «la gran parte degli invitati sono im-
prenditori liberi non schierati». Per dirla con il presidente del-
la Margherita, Francesco Rutelli, «è sbagliato pensare che Con-
findustria sia una forza politica, in realtà è il sindacato degli
imprenditori». E ai sindacati Confindustria chiede un salto cul-
turale da compiere insieme sul tema della concorrenza. Per il
presidente di Federmeccanica e presidente degli industriali di
Vicenza, Massimo Calearo la sfida è quella di far capire ai sin-
dacati che non esiste più una divergenza tra capitale e lavoro,
ma una concorrenza tra sistemi paese.

Anche Confindustria
mette regole al duello

PRODI-BERLUSCONI

Par condicio per il match a distanza di Vicenza. I candidati alla conquista delle imprese

Dieci temi per dieci domande rivolte da dieci imprenditori ai due candidati

che dovranno rispettare tempi contingentati. Arbitro: Ferruccio De Bortoli.

Obiettivo degli industriali è capire dalle risposte gli impegni programmatici.

Per evitare 
una nuova
Parma, nessun
monologo ma
solo interviste 
a Vicenza

Le imprese
chiedono a chi
governerà di
puntare sulla
concorrenza
del paese

PIO

CEROCCHI

Il clamore di una campagna elettorale senza
esclusioni di colpi è ovviamente molto pervasi-

vo, ed offusca tutto ciò che non è direttamente col-
legata ad essa. Tutto sembra (o rischia) di passare
in secondo piano, compresi temi e vicende che an-
che recentemente hanno tenuto desta l’at-
tenzione generale e che sono rappre-
sentati benissimo nell’iniziativa presa
dal comitato provinciale “Scienza e vita”
di Frosinone, che si conclude oggi nel-
l’abbazia di Montecassino. L’argomento
racchiude in sé entrambi gli eventi che
l’anno passato hanno tenuto alta l’atten-
zione degli italiani: il lento declino e la
morte di Giovanni Paolo II e quel “dirit-
to alla vita” che dal suo magistero, è di-
venuto nel referendum sulla feconda-
zione assistita terreno di confronto e di scontro.

Scelte drammatiche, ma – come si ricorderà –
anche trasversali. Scelte rimandate dall’arengo po-
litico, al recinto della coscienza di ciascuno, e che
hanno finito per dividere non solo i due schiera-
menti al loro interno, ma anche gli stessi cattolici
tra di loro. Con una domanda che, tuttavia, cerca
ancora una sua risposta dalla politica; o, per meglio
dire, dai politici presi singolarmente ed anche nel
contesto delle storie diverse dalle quali essi pro-
vengono. E proprio oggi pomeriggio sul sasso do-
ve Benedetto fondò la sua abbazia, alcuni politici
si confronteranno sul come e sul perché “la politi-

ca possa essere al servizio della vita”. Confronto che
avviene come in un territorio sospeso e non solo
per l’altezza del monte di Benedetto rispetto alla pia-
nura dove il fiume Garigliano divide il Lazio dalla
Campania. Più ancora, infatti, il luogo evoca il ri-
cordo remoto della “Tregua di Dio”, quella inven-
zione dei monaci benedettini di Cluny, i quali, per
impedire che le lotte feudali distruggessero tutto
(uomini e cose) e sfruttando il timore per l’immi-

nenza dell’anno millenario
dell’incarnazione di Cristo, ri-
uscirono a convincere feuda-
tari, vassalli e cavalieri a ri-
spettare i giorni del divieto
della guerra. Tre o quattro al-
la settimana, che, però, fini-
rono per contenere i danni e
a stabilire nella coscienza ru-
de degli uomini di quel tem-
po, l’idea che vi potesse esse-
re uno spazio di protezione e

di pace. 
Una tregua, appunto, per parlarsi. Non avve-

nimento da notizia per i politici (sicuramente, in-
fatti, ne farebbe di più l’ascoltarsi), ma farlo nel luo-
go che simbolicamente custodisce i valori origina-
ri del cristianesimo, lontani se non al riparo dal cir-
cuito mediatico che tutto travolge; e farlo nei gior-
ni anniversari del lungo addio della paternità mo-
rale di Giovanni Paolo e del suo magistero sulla vi-
ta, forse è cosa di rilievo. Come, del resto, lo è il pa-
nel dei partecipanti nel quale Francesco Rutelli è
chiamato a testimoniare le sue scelte, davanti a quat-
tro altri interlocutori politici dello schieramento op-

posto (Rocco Buttiglione, Mauro Cutrufo, Gianni
Alemanno e Carlo Casini) attualmente concorren-
te, laddove il convenire su punti qualificanti, a
qualcuno potrebbe apparire inopportuno, e ad al-
trettanti, forse, strumentale. Insomma, pur con il
sostegno di Paola Binetti (che parlerà la mattina) e
di alcuni altri, Rutelli in condizioni di inferiorità nu-
merica, sarà chiamato a presentare quella linea di
coerenza con i temi della tutela della vita, che con

lui ed altri è presente pure nel centrosi-
nistra, anche se non condiviso da mol-
ti e, comunque, mai esibito strumen-
talmente.

Le mura di Montecassino abituate
alle cose vere della guerra e della pace,
e dove il silenzio da oltre mille e cin-
quecento anni sa misurare i propositi
dell’uomo sulla realtà che lo circonda,
chiamano ad un confronto di verità, co-
me per i politici cattolici è ben richia-
mato dalla “nota” di Ratzinger pubbli-

cata nel 2003, e da quel gran corpus di consigli e di
principi che va sotto il nome di dottrina sociale cri-
stiana. Ma che meglio ancora potrebbe essere de-
finito come sapienza cristiana sull’uomo, se non
direttamente orientamenti per un pieno umane-
simo cristiano. Un territorio ampio, se non am-
plissimo, e tuttavia non tutto riducibile alla cate-
goria facile della trasversalità. Il rigore della tute-
la della vita debole e nascente, infatti, pur avendo
valore in se stessa, si arricchisce e si invera nella
promozione di una linea politica che investe l’uo-
mo nella sua pienezza ed in ogni sua differente età,
ovunque nel mondo.

«Vogliamo un partito nuovo, che
sappia guardare al futuro con i

nostri occhi valorizzando le nostre storie,
le nostre culture. Un partito capace di va-
lorizzare il meglio della storia della nostra
democrazia ma anche di costruire una
storia nuova, liberando le risorse ine-
spresse di un paese che deve innovare per
vincere le sfide che il nuovo secolo ci im-
pone di affrontare». È quanto si legge in
“Donne per il Partito democratico”, ma-
nifesto sottoscritto da esponenti dell’Uli-
vo e da numerose donne impegnate in va-
ri ambiti, nell’impresa, nelle professioni,
nelle amministrazioni pubbliche, nelle
associazioni, e negli altri segmenti della
società civile che vedono nella costruzio-
ne del Partito democratico uno strumento
per innovare la politica attraverso un
maggiore coinvolgimento delle donne. 

«Nelle università e nei centri di ricer-
ca, nelle scuole e nell’industria, nella fi-
nanza e nella comunicazione, in tutti i set-
tori della vita civile ed economica – si leg-
ge nel documento – le competenze fem-
minili possono essere la chiave decisiva
per aprire le porte del nuovo e liberarsi di
vecchi pesi e antiche barriere, che spesso
servono solo a mantenere rendite di po-
sizione e privilegi a danno delle donne .
Vogliamo che questo succeda anche nel-
la politica, con una presenza effettiva ed
efficace delle donne nel Partito democra-
tico e nella vita politica del nostro paese.

Per il bene, e per il benessere, dell’Italia».
L’intento è quello di rendere le don-

ne sempre più protagoniste dei cambia-
menti che la società può raggiungere an-
che grazie alla loro partecipazione, alla
condivisione di idee e all’apporto di com-
petenze che ogni ambito e ogni profes-
sione possono a dare alla politica. 

Prime firmatarie del progetto, Linda
Lanzillotta (Margherita), Giovanna Me-
landri (Ds), Anna Finocchiaro (Ds), An-
na Maria Carloni (Ds-Associazione
Emily), Teresa Armato (Assessore re-
gione Campania), Cristina De Luca (Mar-
gherita), Fiorella Farinelli (Margherita),
Silvia Costa (Assessore regione Lazio),
Rosy Barretta (imprenditrice), Ludina
Barzini (giornalista), Marida Dentama-
ro (professore universitario), Fiorella Ko-
storis (professore universitario), Patrizia
Toia (europarlamentare), Monique Veau-
te (direttrice Roma Europa Festival), Cin-
thia Orlandi (pres.D52 e direttore relaz.
istituzionali e internazionali regione La-
zio), Claudia Gerini (attrice). Tra le altre,
hanno firmato Bernardette Carranza
(produttrice cinematografica), Nicoletta
Ercole (costumista), Rosanna Romano
(dir. Caritas e dirigente settore fasce de-
boli della regione Campania); Eleonora
Cavallaio (presidente Acli Napoli), Cri-
stina Dell’Aquila (ricercatrice). 

Per aderire al progetto scrivere a
donneperilpd@libero.it

CRESCITA A CONFRONTO

Imprese, l’Ulivo promuoverà
l’innovazione e il «buon lavoro»
Risorse per le imprese che innovano

e che danno buon lavoro, insieme
alla riduzione del cuneo fiscale per la
quale è impegnato il centro sinistra.
Francesco Rutelli, presidente della Mar-
gherita, spiega così la strategia del cen-
trosinistra sull’innovazione e la ricerca
in Italia dopo che il candidato dell’Unione
Romano Prodi aveva riassunto per pun-
ti il programma del centrosinistra.

Da Novara dove è intervenuto al con-
vegno intitolato L’Italia riparte, al quale
ha partecipato insieme al leader dell’U-
nione Romano Prodi, al segretario dei
Ds Piero Fassino e  al leader dei dei re-
pubblicani europei, Luciana Sbarbati,
Rutelli ha spiegato quale sarà la strada
maestra del centrosinistra per aprire
una stagione di innovazione in Italia. 

Piero Fassino, dal canto suo, ha ri-
cordato che «governiamo 16 regioni su
20, 74 province su 108, 5.000 comuni su
8.000, cioè prima del 9-10 aprile noi stia-
mo già governando l’Italia, questo biso-
gnerebbe tenerlo presente». Fassino ha
aggiunto: «La domanda pubblica per tut-
ti i progetti di innovazione, informatiz-
zazione e modernizzazione dei servizi
pubblici, della politica ambientale, dei tra-
sporti, della politica del territorio, dei ser-
vizi alla persona e ciò di tutte quelle po-
litiche che gli enti pubblici fanno, può
essere un vettore straordinario di inno-
vazione con una ricaduta di sistema gi-
gantesca».

In mattinata, a Rovigo, il leader
della Margherita Rutelli Rutelli ha ri-
cordato, in tema di imprese, che «Mon-

tezemolo ha dato riconoscimento al
programma dell’Unione e della Mar-
gherita sul taglio delle tasse sul lavoro,
sul cuneo fiscale ma non ha manife-
stato un'appartenenza politica». Il pre-
sidente della Margherita ha ribadito
l’importanza del mantenimento del-
l’autonomia da parte di Confindustria
e delle forze sindacali. «L’autonomia
delle forze sociali – ha ribadito Rutelli
– è la ricchezza di una società matura,
chi vuole schierare politicamente que-
ste forze rende un cattivo servizio al
Paese». Sull’atteggiamento del presi-
dente di Confindustria rispetto ai pro-
grammi degli schieramenti Rutelli ha
concluso: «Montezemolo attende il ri-
spetto degli impegni assunti nel pro-
gramma».

Testimonianza
di una scelta
coraggiosa, 
che non è stata
strumentale,
ma coerente

Nel ricordo di
papa Wojtyla
si riapre il
dibattito sul
pensiero sociale
della Chiesa

Per il Partito democratico
DONNE � UN MANIFESTO UNITARIO

Discutere sulla vita in una “tregua” nell’abbazia
Oggi Rutelli e Binetti ad un convegno bipartisan a Montecassino

(Variazioni % medie annue)

1991-2000 2001-2005 2005

Francia 2.1 1.6 1.5

Germania
1

1.8 0.7 0.9

Italia 1.6 0.6 0.0

Spagna 3.0 3.1 3.4

Regno Unito 2.5 2.3 1.8

Stati Uniti 3.3 2.6 3.5

1 1992-2000. Fonte: elaborazioni Csc su dati Eurostat

Voto unanime di riconferma per i
vertici dell’Acri, l’associazione che
rappresenta le Fondazioni di origine
bancaria e le Casse di risparmio
Spa. Nel corso dell’assemblea, l’avv.
Giuseppe Guzzetti, presidente della
Fondazione Cariplo, è stato rieletto
presidente dell’Acri all’unanimità.

Per Guzzetti «si chiude un triennio
molto positivo per le Fondazioni
bancarie: è stata riconfermata la loro
natura giuridica di soggetti privati
dotati di piena autonomia statutaria
e gestionale e soprattutto, la Corte
Costituzionale ne ha riconosciuto
l’importante ruolo. 

Forte stupore e indignazione per
l’assenza del governo alla riunione
annuale sul futuro del Fondo
sociale europeo sono stati espressI
da Silvia Costa, coordinatrice
della IX commissione istruzione
della conferenza delle regioni ed
assessore all’istruzione della

regione Lazio. «Ancora una volta –
hanno sottolineato gli assessori
all’istruzione presenti all’incontro –
il governo italiano ha perso una
buona occasione per dialogare con
l’Europa e con gli assessori regionali
e per puntare sulla qualità dello
sviluppo del nostro paese». 

Giuseppe Guzzetti riconfermato alla guida dell’Acri Costa: Fondo sociale europeo, governo assente
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Gli amici usano la noia per coprire la disfatta
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

La trincea della noia
La noia – e non ci si riferisce qui
al titolo del romanzo di Alberto
Moravia del 1960 – è l’ultima tro-
vata delle difese a mezzo stampa
del cavalier Silvio Berlusconi pre-
sidente del consiglio (an-
cora per poco). La noia o
il sonno, l’appisolamento
in poltrona o sul divano
davanti al piccolo scher-
mo (sonnifero di massa
visti gli ascolti?), domi-
nano le aperture di Li-
bero («Morti di sonno»),
della Padania («ssst...
non svegliatelo»), del
Tempo («Senza emozione, noia e
nessun colpo di scena nel primo
faccia a faccia tra Berlusconi e
Prodi»). L’altra linea difensiva è
quella contro regole rigide e seve-
re – i lacci e i lacciuoli, per rispol-
verare una frase usata oltre ogni li-

mite dal Polo nella campagna elet-
torale di cinque anni fa. Ma l’im-
pressione è che anche i più schie-
rati (Il Giornale di famiglia, ad
esempio, che sottolinea: «Duello
tv, Prodi a domanda non rispon-
de») abbiano accusato il colpo. Del
resto, è noto, che Berlusconi fun-
ziona quando chiama alle armi
contro «il comunismo», quando

mobilita contro «terrore,
fame e miseria» in caso
di vittoria elettorale del
centrosinistra. Essersi
trovato di fronte a paca-
tezza, voglia di ricucire
strappi e volontà di far ri-
partire il paese tutti in-
sieme – Prodi lo ha sot-
tolineato più volte – lo
ha steso. Non è terreno

per il premier la voglia di norma-
lità, la voglia di un paese sereno e
solido, la visione di un futuro che
unisce e non divide. E così, dopo
aver definito Prodi «un coniglio»
(Libero) perché timoroso del con-
fronto col premier in tv, dopo aver

chiesto e richiesto il duello televi-
sivo («come in ogni grande de-
mocrazia») oggi il Quotidiano
nazionale scrive che «ci vogliono
i supplementari» perché «la rigi-
dità delle regole raffredda lo scon-
tro Berlusconi-Prodi». Per restare
alla metafora sportiva del quoti-
diano diretto da Giancarlo Maz-
zuca, è proprio il clima da stadio,
le tifoserie contrapposte
che si urlano addosso che
Prodi ha sfilato con abi-
lità al suo avversario pu-
re senza fare sconti. Si il-
lude il Quotidiano nazio-
nale, anche nel match del
3 aprile lo studio televi-
sivo di via Teulada non si
trasformerà nel Maraca-
nà. Nella notte di Berlu-
sconi, fa quasi sorridere un titolo
di Libero che sembra copiato di
sana pianta dagli slogan azzurri di
cinque anni fa: «Più lavoro e me-
no tasse. Silvio cala i suoi assi».
Peccato che questa volta manchi-
no scrivania di ciliegio, tante tele-

camere e un finto notaio.

Accade nell’Unione
Circolano molte preoccupazioni
in alcuni partiti del centrosini-
stra. Il Riformista costruisce una
pagina raccontando da un lato «il
rush della lista che “piace alla gen-
te che piace”», ovvero la Rosa. Ti-
tolo: «I giornali ne parlano le ur-

ne piangono? La Rosa
s’interroga sui sondaggi
al 2». Accanto un’analisi
sul rush del partito
«stretto tra Diliberto e
Pannella». È una partita
che riguarda Fausto Ber-
tinotti molto molto da vi-
cino. Il leader di Rifon-
dazione sa infatti che il 9
e 10 aprile si giocherà

svolta e successione. Titolo: «Il
Prc s’interroga sui sondaggi al 6».
E non è un mistero – basta scor-
rere le prime pagine di Libera-
zione di queste ultime settimane
– per capire che si è innescata – su
un segmento non irrilevante di

elettorato – una competizione
molto serrata tra Rifondazione e
Rosa nel pugno. Una prova indi-
retta di questa tenzone, è la ru-
brica (con lapsus) di Antonello
Capurso che da anni trova ospita-
lità sul Foglio ed è intitolata Co-
lonna ruffiana. Ieri, un paragrafo
ha raccontato di un «amore com-
prensivo». Casa Falomi – scrive
Capurso – non ha risentito della
situazione politica. «Il senatore
Antonello si è candidato con la Ro-
sa nel pugno, mentre la moglie, la
diessina Giulia Rodano, è rimasta
assessore per la Cultura alla Re-
gione Lazio: “però – dice Anto-
nello Falomi – in famiglia c’è sta-
ta molta comprensione recipro-
ca”». Capurso candida Falomi con
la Rosa. Invece, l’ex senatore dies-
sino (fondatore con Achille Oc-
chetto del Cantiere) è candidato
con Rifondazione. La Rosa nel pu-
gno, a quanto pare, viene vissuta
come un concorrente diretto da
Rifondazione. Ma lo è anche per
i Ds?   

Il match tv commentato in “real time” dai blog
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Lo studio kubrickiano si popola via web
Volete sapere quanti? Non lo so. Migliaia. Non avevo mai visto
una cosa del genere. Uno dice: «C’era da immaginarselo, con
sedici milioni di telespettatori». Eh no, troppo facile. Il problema
è che la marea di post ha cominciato a montare dal giorno pri-
ma sui blog e nel corso del confronto televisivo ha toccato il suo
apice. Sì, mentre sedici milioni di persone assistevano più o me-
no passivamente dagli schermi televisivi allo spettacolo politi-
co del decennio, su Internet per la prima volta nella storia ita-
liana qualche migliaio di persone commentava quel che stava
accadendo, in perfetto real time. Così, lo scarno studio kubric-
kiano scelto per il duello, con i giornalisti ridotti ad arbitri o a
tenere comparse, si popolava invece via web di tanti cittadini
attivi che dicevano la loro, bacchettavano, premiavano, invo-
cavano domande più ficcanti, tifavano. E creavano una di-
mensione interattiva, costringevano i protagonisti ad essere ana-
lizzati in modo anche impietoso.

Il durante e il dopo
Se il durante è stato frenetico, il dopo è stato oceanico. Un ma-
re di post, da affogarci dentro, è comparso ieri nella blogosfe-
ra italiana per la più grande esperienza di commento colletti-
vo per iscritto di un evento politico. In particolare sulla piatta-

forma blog che più si cimenta sui temi della politica, Il Can-
nocchiale (www.ilcannocchiale.it) di Stefano Peppucci e Ema-
nuele Fini, l’enorme afflusso di materiale ha quasi bloccato i
server. Il segnale che arriva è quello di una strabordante fame
di politica, connessa ad un bisogno effettivo di partecipazione.

Fior da fiore
Bisogna inevitabilmente cogliere i post fior da fiore. Molti si
cimentano nel gioco «chi ha vinto, chi ha perso». Scrive Noi-
vulevonsavuar (www.noivulevonsavuar.ilcannocchiale.it): «Che
Prodi abbia nettamente vinto ieri
sera nel confronto con Berlusconi,
non credo possano esserci dei dub-
bi. Io sto con Prodi, ma per la ve-
rità temevo una magra figura del
Professore, viste le sue non sem-
pre convincenti abilità dialettiche.
Ieri sera però mi ha davvero sor-
preso, è stato lucido, preciso, misurato, e la cosa che più con-
ta è che è apparso sicuro, ben controllato». Anche i blogger più
vicini alla Cdl come Libero Pensiero (http://liberopensiero.blo-
gosfere.it/2006/03/sfida_berluscon.html) ammettono la sconfit-
ta del Cavaliere: «Non ha vinto Prodi, ha perso Berlusconi. Pro-
di giocava in casa (essendo in vantaggio nei sondaggi) e gli ba-
stava un pareggio. Era Berlusconi quello che partiva con il pro-
nostico favorevole della vigilia, e obbligato all’exploit: cosa che
non gli è riuscita. È stato quasi un pareggio, con lieve vantag-

gio per Prodi (che si frega le mani, e che avrebbe sicuramente
firmato per un risultato del genere, prima del match): che si
può tradurre in una sconfitta per Berlusconi che su questo in-
contro aveva puntato le sue chance di recupero (gli resterà co-
munque il secondo match)». 

Ammissione di sconfitta
Trovare un blogger che consideri vincente la strategia comu-
nicativa di Berlusconi martedì sera davanti a Mimun è davve-
ro arduo. Ci prova Daw (www.daw.ilcannocchiale.it) che si chie-

de ironicamente se «sette ca-
stagne per Prodi posson ba-
stare», ma poi usa il corpo 36
nei caratteri del suo testo e il
colore, e nel web questo è se-
gno di profonda insicurezza
nell’affermare le proprie ra-
gioni. Così anche la comuni-

tà di destrorsi di Tocqueville (www.tocque-ville.it) si ritrova ad
aprire la home page con un inusuale numero di post che am-
mettono la sconfitta berlusconiana, pur in qualche volentero-
so tentativo di difesa d’ufficio (particolarmente volenterosi in
questo improbo compito si segnalano Oggettivista e L’Inef-
fabile). Sui blog mentire è difficile ed è un altro motivo per cui
questa tecnica di comunicazione presto a tardi tornerà molto
utile.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Ma sì, facciamo “Mai dire Prodi-Berlusconi”
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Ben vengano le regole
È stato un grande evento. E non
perché sia stato appassionante o
fondamentale per le sorti delle ele-
zioni. È vero, è stato asettico, noi-
sosetto, ingessato, però eravamo
abituati a troppi cabaret alla Zelig.
E quindi, ben vengano le regole. Sì,
è stato un grande evento, perché ha
catalizzato l’attenzione del paese e
ha generato una massa enorme di
parole, parole, parole. È stato un
evento come Sanremo o come una
finale di calcio, e lo è stato perché
non c’è stata trasmissione che non
abbia parlato. Cosa sarebbe Sanre-
mo senza i programmi che lo vam-
pirizzano? E cosa sarebbe Milan-Ju-
ve senza il pre e il dopo partita? La
palma di miglior preevento va a
Emilio Fede: al Tg4 ha intervistato
la maga Sirio, che ha predetto una
situazione astrale confusa e dis-
astrata per entrambi i duellanti. Fe-
de, perfido, sosteneva di non sape-

re l’ascendete di Prodi. Appena ter-
minato il duello, lo schermo è stato
occupato da un flusso interminabi-
le di approfondimenti. L’evento è
stato tagliuzzato, ritrasmesso, chio-
sato all’infinito. Vespa ha ripreso
possesso dello studio di Porta a
Porta, commentando ciò che era ap-
pena successo con una faccia cupa.
Forse si è reso conto di quanto in-
grato sia il ruolo di moderatore con
cronometro alla mano (dichiarava
Mimun a fine dibattito: «Sono fru-
stato perché non ho potuto fare nes-
suna domanda»). A Speciale Stu-
dio Aperto Mario Giordano sfida-
va tutte le leggi universali del gior-
nalismo italiano, e poneva a Mauri-
zio Belpietro una domanda ai con-
fini della realtà: «Ma c’è qualcosa che
non ti è piaciuto di Berlusconi?». Poi
colloquiava con il premier al telefo-
no, ma assicurava di star cercando
anche Prodi. In realtà, l’unico vero
dopoevento degno di nota era co-
stituito dal gruppo di ascolto riuni-
tosi a casa Ferrara e Armeni. Che
hanno avuto la brillante idea di in-
globare l’evento all’interno di 8 1/2,

partendo con un gustoso preparti-
ta, trasmettendo poi il segnale Rai
e commentando infine quanto ac-
caduto. È stata un piacevole scam-
bio di opinioni, serio ma anche di-
vertito, ben diverso dai toni punti-
gliosi di altre trasmissioni. Nel pree-
vento, Ferrara ci aveva regalato una
bellissima speranza. È stato quan-
do, con un colpo di genio e fingen-
do di vergognarsene, ha proposto di
commentare l’evento come la Gia-

lappa’s. E mentre lo diceva, abbiamo
visto brillare gli occhi di un certo di-
rettore di un certo giornale, che ha
detto entusiasta: «Questa sì che sa-
rebbe una trasmissione!». Anche
Paolo Liguri si dichiarava totalmente
d’accordo. Per un attimo i tre ci han-
no fatto sognare un Mai dire Prodi
Berlusconi. Peccato, sarebbe stata la
conferma che l’evento è stato il San-
remo della politica, con tanto di
controcanto della Gialappa’s.

La lezione del Professore
Prodi aveva da esporre la sua le-
zione per il futuro, e se l’era pre-
parata bene. La spiegava con si-
curezza, con ampi gesti, come se
stesso illustrando concetti ovvi e
condivisi da tutti gli “amici tele-
spettatori” (sic). Era così prepara-
to che aveva calibrato benissimo
i tempi degli interventi, temendo
forse il suono della campanella.
Berlusconi chinava troppo spesso
gli occhi sui fogli, e continuava a
scrivere, a scarabocchiare, a pa-
sticciare. Ad un certo punto era-
vamo più attratti da quei fogli che
da quel che diceva. Sforava nei
tempi, e riusciva a farsi riprende-
re pure da Mimun. Si sentiva (e si
mostrava) intrappolato in uno
schema a lui non consono, tanto
da ammetterlo nel finale. Quando
ci sono delle regole da rispettare,
è inutile, il Cavaliere è in difficol-
tà. Un Prodi a suo agio, un Ber-
lusconi compresso. È tutta una
questione di sensazioni trasmes-
se. Ma bastano a convincere gli in-
decisi?

FEDERICO

ORLANDO

Già prima del faccia a faccia Pro-
di-Berlusconi, la destra aveva

dileggiato come “noioso” quell’in-
contro televisivo e promesso di pre-
ferirgli Inter-Ajax. Il giudizio della vi-
gilia è stato ribadito il giorno dopo,
granitico come tutte le convinzioni
ottuse del paese che ha creato e ama-
to il fascismo. Leggete qui a fianco:
Il Tempo: “Noia e nessun colpo di
scena”. Il Giornale: “Berlusconi ac-
cende il duello, Prodi lo spegne. Le
regole sono sembrate una gabbia
troppo stretta”. Libero: “Morti di
sonno”. La Padania: “Ssst… non
svegliatelo”. Il Foglio: “Il Cav. pare-
va il nonno del seduttore che fu”. Giu-
dizi diversi sono venuti dall’altra
stampa: “Nessuno ci ha fatto sogna-
re ma, per una volta, le regole han-
no funzionato” (Aldo Grasso, Cor-
riere della Sera). “Se questa del
duello Prodi-Berlusconi è la noia,
evviva la noia” (Mario Ajello, Il Mes-
saggero). “Due idee dell’Italia” (Mas-
simo Giannini, la Repubblica). E
dunque, “Viva la noia” (Massimo
Gramellini, La Stampa).

Abbiamo sempre pensato che la
noia delle re-
gole altro non
sia che la sre-
golatezza in-
tellettuale e
morale del fa-
scismo. E per
la prima volta
dopo anni,
siamo rimasti
attaccati al te-
levisore fino

alle 23,30 per un desiderio di rivin-
cita della nostra scelta di minoranza
liberale: dalla quale discendono co-
erenti il rispetto per la noia e l’ac-
cettazione della legge. «La noia – di-
ceva un Leopardi quasi esistenziali-
sta – non è male o dolore, ma sem-
plice vita pienamente sentita, pro-
vata, conosciuta, presente all’indivi-
duo» (Zibaldone). Più alla buona,
con Schopenhauer, la noia è il ne-
cessario passatempo dell’uomo non
appena dolore e miseria gli conce-
dono tregua (Die Welt…). Tradu-
cendo in politica, la noia è la demo-
crazia liberale a cui ci aggrappiamo
non appena riusciamo a liberarci da
guerra, fame, dittatura, fanatismo,
egemonia, leviatano. E a respirare.

Così, bombardati per giorni dal-
le balordaggini sulla noia, è scattato
il piacere quasi sensuale di goderce-
la finalmente concentrata questa noia,
che allo stato diffuso delle regole e del-
le istituzioni liberaldemocratiche non
si coglie, come non si coglie l’aria
che respiriamo. Ci siamo detti: pro-
viamo a vedere se è davvero riduttiva
quella definizione del liberalismo che
lo rappresenta come “cultura delle
regole”. E abbiamo constatato speri-
mentalmente che la cultura delle re-
gole ci stava regalando la libertà di po-
ter finalmente “conoscere per deli-
berare”, conoscere gli uomini e i pro-
grammi nella loro dimensione reale,
non demagogica, non mediatica, non
istrionica, e poter votare con cogni-
zione di causa il 9 aprile.

Viva la noia, specie nel paese do-
ve, come scriveva ieri Europa, mol-
ti giovani continuano a essere at-
tratti da Berlusconi. Per lo stesso
motivo per cui furono attratti da
Mussolini: il ribellismo alle regole,
che è fisiologico nell’età del distacco
dalle regole parentali, scolastiche,
sociali, alla ricerca di una libertà sen-
za autodisciplina. Vale anche in po-
litica, fino a quando si sbatte nella
guerra di Mussolini o nel disastro
istituzionale di Berlusconi. Allora si
riscopre che la libertà sta nelle rego-
le decise col patto sociale e costitu-
zionale, di cui vogliamo tornare par-
tecipi.

W la noia
liberale

delle regole

LIB

Mussolini
non annoiava,
De Gasperi sì.
Non è guarita
la malattia
italiana

La marea di post ha cominciato a montare
dal giorno prima sui blog e nel corso del
confronto televisivo ha toccato il suo apice 

Record di ascolti per una serata che entra
nella storia della Rai: un telespettatore su
due ha seguito il faccia a faccia su Raiuno.
Sedici milioni di italiani, share da capogiro
del 52,13% come per le partite di cartello
della nazionale, sono rimasti incollati davanti
al piccolo schermo per il primo duello tv tra
Prodi e Berlusconi. 

Per Raiuno record di ascolti

Nasce la web tv dei Ds, il primo canale televiso
on line di un partito politico, “un primato” del
quale Fassino e il partito vanno “orgogliosi”.
L’indirizzo è www.dsonline.tv. «Da sempre
cerchiamo di utilizzare la pluralità dei linguaggi,
attraverso il ricorso alle nuove tecnologie, per
parlare ai cittadini», ha spiegato Fassino
presentando l’iniziativa che ha preso il via da ieri.

Nasce la web tv dei Ds

Il duello televisivo tra Prodi e Berlusconi, ha
acceso ancora di più la sfida online tra destra e
sinistra, già da tempo avviata su eBay.it a colpi di
gadget, cimeli, rarità e curiosità. Qualche
esempio? Al momento sono in vendita on line le
carte da gioco Silvio Berlusconi, o un gadget in
plastica, alto 5 cm circa, risalente all’incirca alla
prima metà degli anni ‘90 raffigurante Prodi.

La sfida anche con i gadget
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CHIARA GELONI
SEGUE DALLA PRIMA

Era l’uovo di Colombo. Nella Cdl infatti sapevano benissimo di
non essere già più, di fatto, una coalizione. Sapevano che i rap-
porti tra i loro partiti sono ormai tali che sarebbe stato diffici-
lissimo chiedere a un leghista di Varese di votare nel suo col-
legio un candidato Udc, o a un elettore di An di contribuire a
far diventare deputato uno di Forza Italia. Sapevano, quindi,
che nei collegi il vantaggio “naturale” del centrosinistra si sa-
rebbe moltiplicato. Che la sconfitta, già preventivata, poteva tra-
mutarsi in catastrofe. Inoltre, hanno pensato nella Cdl, il lea-
der del centrosinistra non ha un partito: lo spiazzeremo, non
avrà più neanche un simbolo sotto il quale candidarsi. Lo ri-
durremo a premier tecnico, capo di un governo amico. Noi in-
vece, era il ragionamento degli strateghi del centrodestra, ci in-
venteremo una grande novità: il modulo a tre punte. Marcere-
mo divisi e colpiremo uniti. E chi ha sulle scatole Berlusconi
si prenderà in considerazione la possibilità di votare Fini, e chi
non ne può più di Calderoli si avvierà felice a votare Casini. 

Se non che, anche in politica, il diavolo fa le pentole ma non
i coperchi. Un paese non torna indietro di dieci anni così, per-

ché si fa una legge, per di più se è fatta in zona Cesarini – ma-
xiemendamento, tempi contingentati, maratona parlamenta-
re – e imposta quasi dichiaratamente per una convenienza di
parte. Il primo segnale era venuto subito, dal popolo delle pri-
marie. A poche ore dal sì della camera più di quattro milioni
di cittadini avevano detto chiaro come intendevano la sfida: ba-
sta con Berlusconi, tocca a Prodi. A stretto giro, era arrivato il
segnale di ricevuto dalla Margherita e dai Ds: era tornato l’Uli-
vo, anche come antidoto al ten-
tativo di quelli del centrodestra
destra di imporre agli avversari
di correre gli uni contro gli altri,
come si avviavano a fare loro. 

Berlusconi, Fini e Casini in-
tanto continuavano a giocare al
gioco delle tre punte. Il Cavalie-
re, in verità, diventava sempre più nervoso, e aveva comincia-
to, con la sua sfida personale alla par condicio, a cannibalizza-
re gli alleati, senza però racimolare un voto né tra i sostenito-
ri di Prodi né tra gli indecisi. Era sempre più chiaro che tutto
era inutile: le tre punte non si passavano la palla, e nessuno an-
dava in gol. Ci vuole il duello, ha pensato allora Berlusconi: cen-
travanti contro centravanti, Prodi sarà sbaragliato. 

Non solo non ha funzionato, ma è stata la rivincita del mag-
gioritario. I diciassette milioni di italiani che martedì sera era-
no davanti alla tv di sicuro non hanno dubbi su qual è la scel-
ta che l’Italia deve fare il 9 aprile: o governo Prodi o governo
Berlusconi. Ieri le altre due “punte” erano assai nervose e li si
può capire, ma c’è poco da fare. Adesso comincia un’altra cam-
pagna elettorale, e la Cdl avrà qualche altra amara sorpresa.

Non solo infatti Prodi ha vinto il duello, consolidando il van-
taggio dell’Unione. Ci sono altre
buone notizie. Intanto col nuo-
vo sistema nessun voto andrà
sprecato, e sulla scia dell’“onda”
buona il centrosinistra farà te-
soro di tutti i consensi che rac-
coglie nelle molte regioni – le
“rosse”, la Basilicata – in cui ne

aveva molti di più di quanto serviva per vincere i collegi, com-
pensando in parte lo svantaggio che il sistema elettorale gli ha
imposto. Ma soprattutto da adesso in poi, se la scelta è o Pro-
di o Berlusconi, c’è da scommettere che saranno avvantaggia-
te le liste collegabili più direttamente ai candidati premier. In
particolare una, che si chiama Ulivo. Davvero un bel capolavoro
hanno fatto, quelli della Cdl. 

Ancora sull’Annunziata
e sui brogli elettorali
DURANTE la trasmissione In mezz’ora sono
state citate da Lucia Annunziata le dichiarazioni
di Enzo Bianco, presidente del Comitato par-
lamentare di controllo sui servizi segreti (Co-
paco) e ministro dell’Interno nella precedente
legislatura; il presidente del consiglio ha sbri-
gativamente risposto esprimendo il suo dis-
prezzo per Bianco e passando oltre, dimo-
strando così in quale considerazione tenga il
parlamento; la Annunziata, in questa ed altre
occasioni (esempio: quando ha detto che un
esponente della sinistra gli aveva confidato di
aver tolto a Forza Italia 1.600.000 voti, mi sarei
aspettato una semplice parola: “Chi?”) non ha
insistito e la cosa è finita lì. Si tratta di un’in-

tervista apparsa su Europa sabato 11 marzo.
«Conosco bene il funzionamento dei mecca-
nismi: attiveremo ogni possibile attenzione
per evitare che si formino organismi che dis-
torcano il  risultato elettorale». Tradotto dal po-
litichese vuol dire: «Stiamo attenti perché le de-
stre si stanno organizzando per truccare il ri-
sultato elettorale», non nei seggi, ma nella tra-
smissione dei dati al Viminale o nel Viminale
stesso. Mi ha assai meravigliato che la stampa
abbia passato sotto silenzio il fatto.

PIERO STAGNO, GENOVA

Vespa, Belpietro, Ferrara
dopo il faccia a faccia
TERMINATO il faccia a faccia, i proprietari

dell’immagine televisiva si sono scatenati.
Mentre i sondaggi cominciavano a far emer-
gere la dilagante vittoria del leader dell’U-
nione Romano Prodi, su Mediaset, compli-
ce Belpietro, si sono scatenati gli apparte-
nenti alla razza senza spina dorsale, mentre
da Vespa, rete televisiva dello stato, si scate-
navano dei compagni di merenda dei senza...
Vespa ha preso tra gli ospiti Fede che senza
Berlusconi non sarebbe mai rivenuto in au-
ge dopo la cacciata dalla Rai, e Feltri, che se
non fosse per Berlusconi il suo giornale
avrebbe chiuso. Davvero una bella impar-
condicio.

FRANCO B.
––––––––––––––––––
E lei non ha visto Giuliano Ferrara a Otto e mez-
zo...

Prodi e il diritto
alla felicità
È ASSURDO che un credente, come Prodi, pun-
ti a cercare la felicità in terra. Dovrebbe leggere
il Catechismo e capirebbe perché l’uomo deve
sudare. Questo richiamo neopagano è ango-
sciante, spero rimedi e si corregga. Come elet-
tore sono indignato, sul programma non si
parla della tav e poi Prodi dice che si farà, sul pro-
gramma non si dice nulla sui pacs, ma se l’an-
dazzo è questo si faranno. Votatelo voi.

GIOVANNI PATTINO

______________________
Lei non conosce la storia. Il diritto alla ricerca del-
la felicità è iscritto da più di due secoli nella Costi-
tuzione degli Stati Uniti: e gli americani sudano
più di troppi berlusconidi a caccia di euro facili.

Laici e multiculturali,
i trent’anni di “Prima pagina”

Porta, a Primo piano i cittadini, invece di fare da cornice, interve-
nissero a porre agli intervistati domande “vere”, che riflettano l’o-
pinione che i cittadini hanno dei problemi del paese e propri. So-
no stato per decenni tra gli intervistatori di Tribuna politica, come
ho ricordato ieri, e tra i conduttori di Prima pagina. Perciò posso
testimoniare che l’attuale curatrice della trasmissione Paola De
Monte, e gli altri responsabili da Licia Conte a Gianfranco Rossi,
hanno seguito l’insegnamento dei “padri fondatori” di trent’anni
fa, Enzo Forcella e Ruggero Orlando. Un insegnamento laico, cioè
multiculturale e relativista, cioè democratico. La fatica fisica e men-
tale della conduzione (sveglia alle 5, presenza in redazione alle 6
per selezionare le cose più interessanti dei giornali, lettura al mi-
crofono dalle 7,15 alle 8, dialogo con gli ascoltatori fino alle 8,40),
è possibile solo grazie all’assistenza visibile e invisibile che, al di
là del vetro e con felpate consegne delle “ultim’ora” in piena tra-
smissione, ci assicurano Paola De Monte e il suo sperimentatis-
simo staff. 
Quanto ai risultati democratici, bastano poche righe. Prima pa-

gina sta andando verso le 11 mila puntate, ha una platea di 800
mila ascoltatori che spesso arrivano al milione, riesce a soddisfare
ogni mattina 7, 8, 10 telefonate su non meno di 100 che arriva-
no dalle metropoli e fin da sconosciuti paesini delle province. Que-
sto “luogo libero” (così Ilvo Diamanti ha definito Prima pagina)
resiste agli anni perché ha un principio non scritto ma praticato
da tutti – curatori, giornalisti, ascoltatori – che è il rispetto delle
regole. Non tanto quelle sulla brevità delle domande e delle risposte
e nemmeno quelle sulla scelta delle letture, entrambe legate al
temperamento personale; quanto la non strumentalizzazione pri-
vata del mezzo pubblico, il rispetto delle opinioni dissenzienti, la
turnazione dei conduttori che assicura la presenza di tutte le sfu-
mature politiche e di pensiero che si esprimono con la parola scrit-
ta o pronunciata. Mi sembrerebbe piaggeria continuare. Lei pen-
si per un momento ad altre trasmissioni anche della stessa ra-
diofonia pubblica, si domandi se vi ritrova queste caratteristiche,
e capirà perché Prima pagina è “spazio libero” anche quando chi
conduce pensa e parla diversamente da noi.

Adesso comincia tutta un’altra campagna
elettorale, e saranno avvantaggiate le liste più
collegabili ai candidati premier. Specie una...

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA

La riedizione del duello del 1996 è invece
avvenuta, permettendoci di passare final-
mente una serata fuori della norma. E an-
cora non ci par vero: abbiamo finalmen-
te sentito due persone che potevano par-
lare liberamente, senza interruzioni o
commenti ad alta voce provenienti dagli
altri ospiti dello studio televisivo, o colle-
gati da altre sedi.

Senza risse, senza risate, senza ap-
plausi più o meno fragorosi, senza sorri-
si di compatimento da parte degli avver-
sari, senza interruzioni fastidiose prove-
nienti da giornalisti insidiosi, senza in-
quadrature moleste per l’uno o l’altro dei
contendenti, senza interruzioni pubblici-
tarie che interrompono le emozioni o i dis-
corsi, senza servizi giornalistici tenden-
ziosi, senza esperti schierati più o meno
apertamente, senza pubblico se non quel-
lo televisivo, senza la “gente”. Ma con un
grande effetto, quasi sacrale. La politica fa
un piccolo incerto passo in avanti. Ridi-
venta qualcosa che non assomiglia più al-
lo spettacolo televisivo che tanto piace agli
italiani, una sottospecie di reality show do-
ve trionfa chi alza la voce, chi ha la battu-
ta giusta per mettere in imbarazzo l’altro
concorrente al momento giusto.

Certo, come molti hanno argomen-
tato, il programma è stato forse un po’ noio-
so, non particolarmente frizzante, non so-
no apparse nemmeno due o tre “lette-
ronze” a movimentare il dibattito, o ad
esprimere la propria idea sul futuro del
paese. Ma davvero questa è noia? Non so-
no più noiose le partite di calcio, stile Ju-
ventus-Milan di domenica scorsa, dove
non accade praticamene nulla? Non è for-
se più noioso il talk-show dove il litigio por-
ta al turpiloquio, stile confronto tra Mus-
solini e Luxuria? Dove lo spettatore, dopo
qualche minuto di insopportabile batti-
becco, cambia
canale nausea-
to dall’impossi-
bilità di ascolta-
re un discorso
plausibile?

Ieri matti-
na, durante la
lezione, ho chie-
sto ai miei stu-
denti – cam-
pioncino ovvia-
mente non rappresentativo ma indicativo
– cosa ne pensassero del dibattito di mar-
tedì sera. Mi attendevo il consueto rifiuto
della politica, la partita dell’Inter, il cinema,
la discoteca o una pizza in compagnia. In-
vece: 99 su 100 erano stati incollati al te-
levisore a seguire quasi tutto il program-
ma. Giudizio generale: finalmente!

Finalmente qualcosa di serio e com-
prensibile. Finalmente, per quelli che
guardano Ballarò, un programma in cui
si capiva qualcosa; finalmente, per quelli
che guardano Porta a porta, un program-
ma senza contorno di signorine o esper-
ti; finalmente, per quelli che non guarda-
no dibattiti politici (la maggior parte), un
programma che ha permesso di farsi un’i-
dea sui contendenti, sui loro propositi fu-
turi e sulla loro visione dell’Italia. Insom-
ma, la politica che torna a far politica, non
spettacolo. E in questi momenti di disaf-
fezione, sembra parecchio utile riuscire a
far pensare all’amministrazione delle no-
stre cose, alla politica, come ad un’arte nel-
la gestione del paese.

Certo, non dobbiamo ora commette-
re l’errore di rincorrere i consueti fre-
schissimi sondaggi (un minuto dopo la fi-
ne della trasmissione) per sapere chi ha
vinto o chi ha perso. Nessuno ha real-
mente perso, mentre entrambi i conten-
denti hanno cercato di onorare, almeno in
parte, il ruolo che gli italiani cercano di at-
tribuire loro: i possibili capi di una coali-
zione di governo, non delle macchiette
confuse tra i tanti personaggi televisivi.
Questo è quello che gli elettori si aspetta-
no. Ed in particolare se lo aspettano i cit-
tadini ancora indecisi che, se non oggi, de-
vono attendere i prossimi appuntamenti
per arrivare alla loro scelta di voto finale.
Il volano che i dibattiti come quello di mar-
tedì può avere nelle ultime settimane pri-
ma delle elezioni è positivo; cercare di ri-
avvicinare l’elettorato alla politica, for-
nendogli strumenti per ragionare, per ac-
cogliere o rifiutare una certa proposta, è
l’elemento più importante da considera-
re, per il futuro del nostro paese.

Non più sceneggiate, dunque, ma
idee da sottoporre al giudizio degli eletto-
ri. Ma già squilla il telefono. È un giorna-
lista (o un politico) che mi domanda:
quanti voti ha spostato il dibattito?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Ora
non aspettate

i sondaggi
Cara Europa, il 15 marzo ho ascoltato Prima pagina e ho sen-
tito da Miriam Mafai la rievocazione dei trent’anni di questa
rubrica di Rai Tre, definiti da Repubblica (se non sbaglio) l’uni-
ca vera rivoluzione nella storia di viale Mazzini. Perciò mi ha
sorpreso che nell’ampia rievocazione dei confronti politici in
tv e radio (Tribune politiche, elettorali e sindacali, Convegno dei
5, ecc.), fatta sempre ieri da Europa, nulla si dica di Prima pa-
gina. Perché? ALDO GIACOMONI, CREMA

Perché non c’entra niente, caro Gia-
comoni: le tribune politiche, in tv e in
radio, sono state e sono incontri fra ad-
detti ai lavori (politici, intellettuali,
giornalisti), mentre Prima pagina è
non soltanto una rassegna ragionata
dei giornali, ma è anche e soprattutto

un “filo diretto” tra conduttore e ascoltatori. Sono questi i prota-
gonisti della trasmissione. Sarebbe come se a Ballarò, a Porta a

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

16 marzo
Roma

ULIVO ON WEB

Il call center dedicato a Parla con l’Ulivo risponde

dalle 10 alle 19 ai numeri 06-69661.301-302-303-304-

305-306. Rosy Bindi sulle politiche sociali e della

sanità. 

Roma
LIBERALI

La libertà e i suoi limiti. Antologia del pensiero
liberale da Filangieri a Bobbio a cura di Corrado

Ocone e Nadia Urbinati. Intervengono Giuseppe

Bedeschi, Domenico Losurdo, Marcello Veneziani,

Valerio Zanone

ORE 17.30 - PALAZZO SAN MACUTO, VIA DEL

SEMINARIO 76

Milano
VERSO LE ELEZIONI

Presso la Feltrinelli presentazione di Ci sarà un'Italia
Dialogo sulle elezioni più importanti per la
democrazia italiana di Romano Prodi con Furio

Colombo

ORE 16 - PIAZZA PIEMONTE, 2

Praga
ITALIANI ALL’ESTERO

Le proposte dell’Unione per gli italiani all’estero e
per il Governo del paese. Intervengono: Franco

Danieli e Antonio Argenti

ORE 18 - HOTEL MODRÁ R__E, RYTÍ_SKÁ 16

Milano
POLITICA E CULTURA

In occasione del 60° della Casa della Cultura dibattito

su Politica e cultura. Presenta Ferruccio Capelli.

Saluto di Bruno Ferrante. Introduce Salvatore Veca.

Partecipano Laura Balbo, Enzo Balboni, Piero Fassino,

Giacomo Marramao, Valerio Onida, Michele Salvati 

ORE 17 - VIA BORGOGNA 3

Palermo
RIPARTE LA SICILIA

Al Teatro Metropolitan manifestazione dell’Ulivo per

un tangibile segno di volontà di cambiamento della

sinistra nei confronti di una destra sempre più

impelagata in una devastante questione morale.

ORE 17 - VIALE STRASBURGO, 356

17 marzo
Padova

ECONOMIA E CULTURA

Economia e cultura. Un Binomio possibile?
Patrimonio culturale, spettacolo dal vivo, cinema,
audiovisivi. Saluti del sindaco Flavio Zanonato.

Introduzione di Paolo Giaretta. Coordina: Maria

Beatrice Rigobello Autizi. Interverranno, tra gli altri,

Giandomenico Romanelli, Federico Bano, Maurizio

Scaparro, Giancarlo Marinelli, Ilaria Gradella, Paolo

Leon. Conclude Andrea Colasio

ORE 17.45 - SALA ROSSINI - CAFFÈ PEDROCCHI

Roma
DIRITTO PARLAMENTARE

Le regole del diritto parlamentare nella dialettica
tra maggioranza e opposizione: è il dibattito

introdotto da Leopoldo Elia. Intervengono, tra gli altri,

Nicola Lupo, Raffaele Perna, Stelio Mangiameli, Mario

Midiri, Giovanni Rizzoni. Relazioni di Carlo

Mezzanotte e Andrea Manzella.

ORE 9,30 – PIAZZA DELL’ENCICLOPEDIA ITALIANA 1

La Margherita
16 marzo
Roma

ISTRUZIONE E FORMAZIONE

Convegno Formarsi per crescere. Istruzione e
formazione per la qualità dello sviluppo e del
lavoro. Introduce: Giorgio Pasetto, presiede:

Domenico Volpini. Contributi di Fiorella Farinelli,

Tiziano Treu. Intervengono Gianni Anversa, Alfonso

Rubinacci, Andrea Casu, Giovanni Guerisoli, Padre

Fabio Bianchini, Giancarlo Maria Valori, Savino

Pezzotta. Conclusioni di Silvia Costa

ORE 15 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

Genzano
TALK CITY

Incontro La città che vogliamo: Genzano, per una
città delle qualità. Introduce Flavio Gabbarini,

discutono Dimitri Ticconi, Virginio Melaranci,

Nicoletta Giannini, Cecilia Conti. Concludono Sandro

Giannini e Daniele Viti

ORE 18 - VIA GARIBALDI 23

Con il dibattito
“americano” 
la politica,
finalmente,
non fa
spettacolo

La rivincita del maggioritario

Women under 40...

FILIPPO SENSI
SEGUE DALLA PRIMA

A giocarsi ieri notte l’osso del collo sul deli-
cato dossier della scuola era il controverso
ministro all’educazione, Ruth Kelly, una
37enne tostissima, sotto di un filino appe-
na rispetto al premier quanto ad ostilità dal-
l’ala più radicale del Labour. E tra le blairia-
ne in rampa di lancio ci sono due emergen-
ti del Primrose Hill Set come il ministro ju-
nior Yvette Cooper e la 34enne Kitty Ussher,
oltre ad un pacchetto di mischia di parla-
mentari under 40 come Jessica Morden e Na-
tascha Engel o l’influente direttrice della
Social Market Foundation, Ann Rossiter.

Un terremoto il cui epicentro, manco a
dirlo, è la nuova leadership tory di Cameron
che, nei suoi primi cento giorni ha pro-
mosso vice del partito la 47enne Margot Ja-
mes e la 37enne Justine Greening (per tacere
di Theresa Villiers al tesoro e delle fidatis-
sime Catherine Fall, 35 anni, e Gabrielle
Bertin, 27, che lo circondano), ha tirato le
orecchie alle imprese per le disparità sala-
riali in base al sesso tuttora imperanti in
Gran Bretagna, si è preso il congedo paren-
tale per aiutare la moglie Sam alla nascita del
piccolo Arthur e si è solennemente impe-
gnato, tra i mugugni, a candidare il 50 per
cento di donne in lista.

Adesso chiudi gli occhi, pensa a Berlu-
sconi e poi valli a chiamare conservatori,
quelli inglesi, vai.

per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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Sono dieci anni che Christopher Harris
scala montagne, e ha già raggiunto alcune
delle cime più alte del mondo. Ad aprile sarà
la volta dell’Everest, che dovrebbe scalare in
un mese circa. Battendo un record: avrà da
poco compiuto quindici anni.

www.abc.net.au

Una scalata da Guinness

Le autorità bielorusse hanno arrestato ed
espulso otto osservatori stranieri che
facevano parte di una missione di
monitoraggio non ufficiale promossa
dall’organizzazione danese Silba in vista
delle presidenziali del 19 marzo.

news.independent.co.uk

Allarme pecore radioattive

news.bbc.co.uk

Bielorussia, clima di repressione

I ribelli maoisti nepalesi hanno bloccato le
strade che conducono alle principali città del
paese. Allo stesso tempo, però, il movimento
ribelle sta subendo delle spaccature al suo
interno. Il capo dei maoisti, Prachanda, ha
infatti espulso due figure di primo piano.

www.indianexpress.com

Strade bloccate dai maoisti

Fa di nuovo parlare di sé, Tes-
sa Jowell: non si è ancora cal-

mata del tutto la polemica sullo
scandalo di corruzione che ha
coinvolto il marito David Mills,
ed ecco che il ministro della cul-
tura britannico torna sotto i ri-
flettori. Il 14 marzo ha presen-
tato un Libro bianco sulla Bbc,
in cui vengono elencate alcune
linee guida per il futuro dell’e-
mittente. Tra queste, la priorità
data all’intrattenimento e la scel-
ta di creare un ufficio di moni-
toraggio interno distinto dal con-
siglio direttivo per favorire una
maggiore trasparenza. Rimane
in sospeso la questione del ca-
none, il cui aumento, chiesto
dalla stessa Bbc, sarà stabilito en-
tro la fine del 2006.

«È giusto dare la priorità al-
l’intrattenimento», osserva il
Guardian in uno dei pochi com-
menti positivi. «La maggior par-
te dei telespettattori si rifiute-
rebbe di pagare il canone se i
programmi fossero più elitari».

Ma sullo stesso quotidiano il
columnist Simon Jenkins si sca-
glia contro la libertà di cui gode
la Bbc, «l’unico ente che riesce
a ottenere quello che vuole dal
governo di Tony Blair. Il docu-
mento non contiene nessuna
proposta per spezzare il suo mo-
nopolio. È solo un elenco dei
“valori” ai quali dovrebbe ispi-
rarsi». Critico anche il Times,
che denuncia l’incoerenza del-
l’esecutivo: «Da un lato è consa-
pevole di quanto rapidamente
stia cambiando il mondo in cui
la Bbc opera, dall’altro vuole ri-
discutere il suo statuto solo nel
2016». Simile il commento del
Financial Times: «Quest’in-
verno uno dei programmi della
Bbc di maggior successo è stato
Life on mars, la storia di un de-
tective catapultato nel 1973. Una
situazione simile a quella vissuta
dalla Bbc, che grazie a questo Li-
bro bianco, potrà continuare a vi-
vere come se il tempo si fosse
fermato».

Èpiù facile che una donna diventi segretario generale
delle Nazioni Unite o che venga eletta presidente

degli Stati Uniti? Secondo il Seattle Post-Intelligen-
cer, «i cittadini degli Stati Uniti sono pronti ad affida-
re la guida del paese a una donna: semmai non sono
convinti che questa debba essere Hillary Clinton, an-
che se il suo obiettivo principale sembra proprio la con-
quista di tale primato. Oltretutto le continue interferenze
del marito sollevano molti dubbi sulle sue effettive ca-
pacità». Il quotidiano avverte però che «per la prima vol-
ta negli ultimi trent’anni la percentuale delle donne che
ricoprono incarichi politici a livello locale è in dimi-
nuzione». La severa legislazione statunitense in mate-
ria di aborto confermerebbe inoltre la sensazione che
«da quando il partito repubblicano è stato invaso dai cri-
stiani evangelici, il rispetto per i diritti delle donne è sce-
so al livello di paesi molto meno sviluppati».

«Secondo i sondaggi regolarmente pubblicati sui

giornali – osserva il New York Times –sarebbero le don-
ne ad anteporre la famiglia alla carriera. In  realtà, con-
frontando i dati sul lungo periodo, risulta evidente che
molte di loro sono in grado di assumere incarichi di pre-
stigio pur occupandosi della famiglia. Alcune donne ri-
nunciano alla carriera perché i loro stipendi sono in me-
dia più bassi di quelli degli uomini. Ma l’eccessiva at-
tenzione prestata al fenomeno rivela soprattutto la fru-
strazione maschile nel vedere che l’altro sesso è capa-
ce di combinare affetti e ambizioni professionali. Una
delle segrete aspirazioni di ogni uomo».

Interessandosi a un caso più concreto il Washing-
ton Post pubblica un intervento di Jessica Neuwirth,
presidente dell’associazione per i diritti femminili
Equality Now: «È arrivato il momento di affidare la gui-
da dell’Organizzazione delle Nazioni Unite a una don-
na», sostiene Neuwirth. «La rappresentanza femmini-
le all’interno dell’Onu è piuttosto esigua, a dispetto del-

le intenzioni e delle dichiarazioni ufficiali dei suoi
membri. Nel corso della sua storia, cominciata ses-
sant’anni fa, nessuna donna è stata eletta come segre-
tario generale, ma sopratutto nessuno ne ha mai pro-
posto la candidatura. Una discriminazione di questo ti-
po contrasta apertamente con gli obiettivi dichiarati del-
le Nazioni Unite»·

Che la questione femminile sia d’attualità anche fuo-
ri dagli Stati Uniti lo conferma la pubblicazione, sul quo-
tidiano spagnolo El País, del discorso pronunciato
dalla deputata olandese di origini somale Ayaan Hirsi
Ali in occasione della festa della donna: «Come rico-
nosce anche l’Economist, il numero delle donne fatte
sparire o brutalmente uccise in tutto il mondo è para-
gonabile a quello delle vittime dell’Olocausto. È neces-
sario intervenire al più presto sensibilizzando la gente
e avviando una campagna mondiale per mettere fine a
questo massacro».

Ricca e viziata.
La Bbc del futuro

EUROPA

Presidente Usa o segretario Onu?
Purché il prossimo sia una donna

Dopo la cerimonia d’insediamento
della presidente Michelle Bache-

let, la stampa cilena parla con toni po-
sitivi della nuova leader e delle sfide
che attendono il paese. Secondo il quo-
tidiano El Mercurio è «un’occasione
storica. Michelle Bachelet ha già dato
prova di avere un carattere forte e indi-
pendente. Lo dimostra la formazione del
governo, con cui la neo presidente è de-
cisa a perseguire l’idea di una moderna
social-democrazia». Per avere successo

la Bachelet «dovrà attuare importanti
riforme nel mercato del lavoro, per as-
sicurare un’occupazione dignitosa ai
giovani e alle donne e porre fine alla con-
dizione di povertà in cui vive una parte
del paese. Il nuovo presidente dovrà
inoltre promuovere un modello politico
di sinistra moderno e credibile, adatto
non solo al Cile ma anche al resto del-
l’America latina». 

Anche il quotidiano La Tercera si
sofferma sulle sfide future, affermando

che «l’obiettivo di creare un sistema di
protezione sociale per le classi più de-
boli, entro il 2010, è ambizioso. Biso-
gnerà dare impulso alla crescita della pic-
cola e media imprenditoria, la principale
risorsa del paese. Il presidente ha solo
quattro anni per realizzare questi pro-
getti, che richiederanno una combina-
zione di rapidità ed efficienza. Una del-
le questioni cruciali, inoltre, sarà senza
dubbio il rapporto con i paesi vicini, vi-
sta la posizione strategica del Cile in

America latina».
Entusiasta il quotidiano popolare La

Cuarta che evoca il momento della ce-
rimonia ufficiale, durante la quale Mi-
chelle Bachelet ha ricevuto il testimone
dal suo predecessore Ricardo Lagos.
«Un passaggio intenso ed emozionan-
te che simboleggia il cambiamento del-
la repubblica cilena», scrive il tabloid.
«Dopo duecento anni di governi guida-
ti da uomini, comincia finalmente l’era
delle donne».

Insediamento trionfale per Michelle Bachelet

Iperattivo Villepin

RESTO DEL MONDO

«Per il mio prossimo numero...».
SACK, THE MINNEAPOLIS STAR-TRIBUNE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

Londra ha presentato un Libro bianco in cui

delinea il futuro della Bbc. Ma le proposte

non convincono la stampa, che parla di

«trattamento privilegiato».

«Dopo il disastro del referen-
dum sulla Costituzione eu-

ropea il presidente francese Jacques
Chirac ha dovuto affrontare un gros-
so problema: sostituire il primo mi-
nistro dimissionario Jean-Pierre Raf-
farin. Chirac, a quel tempo, poteva
scegliere tra quattro candidati: il lea-
der dell’Union pour un mouvement
populaire (Ump) Nicholas Sarkozy,
Jean-Louis Borloo, Michèle Alliot-Ma-
rie e Dominique de Villepin. Sce-
gliere Sarkozy sarebbe stato come fa-
re entrare il diavolo in casa. Borloo
non lo conosceva abbastanza bene. Al-
liot-Marie, in quanto donna, sarebbe
stata una buona candidata. Ma alla fi-
ne Chirac ha fatto una mossa teme-
raria e ha chiamato Villepin, il per-
sonaggio più teatrale e originale del

suo governo. Ed è stato un grave er-
rore di casting». L’editorialista fran-
cese Alain Duhamel sulle pagine di
Libération traccia un ritratto dell’at-
tuale premier francese, mettendo in
evidenza come la sua nomina non ab-
bia avuto gli effetti sperati da Chirac.
«Villepin non è un politico mediocre
né un personaggio banale. È energi-
co e non teme nessuno. Ha una men-
te fervida di idee e progetti, ha opi-
nioni su tutto e concepisce il proprio
ruolo come una missione sacrificale».

Ma questa esuberanza nasconde
dei difetti: «Vede i suoi rivali come dei
nani, i suoi avversari come degli im-
postori e il suo unico capo – Jacques
Chirac – come un inferiore. È un ca-
valiere intrepido che conduce senza
paura i suoi attacchi, ma che spesso

si ritrova solo o scopre che si è mos-
so nella direzione sbagliata. Più bril-
lante che riflessivo, Villepin è un con-
dottiero miope».

«Chirac», continua Duhamel,
«conosceva bene le qualità e i difetti
del suo uomo e l’ha scelto solo per
contrastare l’ascesa di Sarkozy. Ma
ha sottovaluto il suo individualismo
forsennato, la sua temerarietà im-
prudente, la sua inesperienza politi-
ca e la sua concezione irrealistica del-
lo stato». Chirac si ritrova isolato e
messo in ombra dal suo iperattivo pri-
mo ministro, che «aggiunge riforme
alle riforme, non dialoga con i sinda-
cati e non ascolta i suoi ministri». In
definitiva, quello di Villepin è un
«esercizio solitario del potere» che lo
rende inadatto alla situazione.

Il ministero della sanità britannico ha
ammesso che 200mila pecore pascolano su
campi contaminati dall’esplosione della
centrale di Cernobyl. Una notizia che arriva
alla vigilia della proposta del governo di
Londra di rilanciare l’energia nucleare.
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